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Evangeli; excellentia . 

Inter omnes divìnas autboritates , qua 
fantlis Uteris continentur , Evangel'tum me- 
ritò exceilit . Quod enìm ìex, & Propbeta? 
futurum prarpunciaverunt , hoc reddìtum , 
atq\ compfatum in Evangelo demonftratur- 
Aug. de confenfu ÉvangcMàrum fib. i. 
Cap. z. 

De yeteris & novi Tefta- 
.menti differentia. 

In bac tam i mirabili congruenza ilìud 
certe plttrimum diftat , quod ibi populus ac- 
cedere ad hcura , ubi ìex dabatur , borre»- 
do terrore probibetur : bic autem in eos fu- 
fervenit Spirti ut Sant~ìus , qui eum praftHf- 
jum expetlantes , in unum fueraht congre- 
gati. Min tabulìs lapideis digititi Deiope- 
ratus ejì > b'tc in cordibus bumanis- Ibi er- 
go kx extrinfecus pofìta èfi , qua injujlì ter. 
rerentur: bic ìntrìnfecm data ejì, qtiajufiì- 
jicareniur.Aug. de Spir. & iittera Cap. 17. 
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Reverendifs. Signore 




Vn zelatile Paffori , <juaì 
fitte vài, Reverendiififno Si* 



gntre s delia Greggi» di Gesh Crìflo > w i/r»£e cua 
umile , e finterò Attimo a confettare la feconda , e 
U terza Parte di qttefli Sacri Dialoghi [opra, i 
Vangeli. Se librarne per ttJHmonianza deSó (lejfo 
Crijfo iti S. Giovanili efultò tanto per vedere il 
gior- 



giorno tiei Signore, quanto maggior giubbilo aver 
dovrà un Sacro Mìnifiro del Salvatore in reg- 
gendo, non il giorno, come quel Santo Patriarca , 
ma la vita, la dottrina, i miracoli, e i mifleri 
ineffabili del nofiro divino Maejìro ? E che giubbi- 
lo dovrà averne, anche il vofiro diletto popolo , in 
rileggendo unito in quefio Sacro Libro ciì> che più 
■volte udito ha leggerli, e predicar da voi ìn tanti 
Vangeli di tutto ranno! E donde trar maggior 
frutto per la folate i che dalle parole, e dal! ope- 
re del Salvatore? Chi fi farà a vedere primiera- 
mente , in qual maniera Gesù Crifio caccia del 
Tempio i venditori profani , come potrà non con- 
cepire un Janto sdegno contro a profanatori; ettn 
fo.-nmo rispetto alla Cafa di Dio ? O che divine 
ìnfiru-ùoni in quefii Sacri Libri, o che efempj , 
o che verità cele/li, a che parole di vita eterna ! 
L' efervi elle pur troppo note, e pale fi , non to- 
glie che nonfien degne di voi, e del vofiro mìm- 
-Hero, ficcarne la luce del Sole non perde punto di 
chiarezza , o di pregio , per rifplendere fe mpre la 
medefima agU occhi noflri. Che bel vedere il Sol 
di Giufiitia illuminare , infiruire , e' convertir la 
Sammarhana , e con e/o leitanti ciechi, che non 
credevano in lui\ Che belvedere il divino Medi- 
co fanare il figììuol del Regolo , chiamare a feguir- 
lo i.fuoi Discepoli, curar molti infermi, ffatirù 
predicar fri monte le otto Beatitùdini *■ efaltar-al- 
irove la dignità Sacerdotale V e fonar dovuto ai 
Prelati della fra Chiefaì Ora eforta alle virtù i 



* . .»•<•£• h»'« j"» ^rjicjm \jra ejorta a, 
buoni, ora da vizj rimuove i cattivi, 



e a tutti i 
mali 



piali infogna la medicina . Ordina che fi abbondi 
nelle buone opere , fa invettive contro al peccato 
dell'ira, della lafcivia , de' giuramenti , della ven- 
detta , e comanda la dikzion de' nemici. Perchè 
ci vuol mondi non pur neS efremo , ma nell'in ter- ' 
no ancora, ci raccomanda la purità deW tntenzio- 
ne, c 'infegna la formala dell'orazione Dominica- 
le, ci dà il precetto del digiunare, ma fenza ipo- 
crita , ci prpibifce la foverchia cura , e follecitu- 
dine delle cofe temporali , e perchè in Dio fola ab- 
biamo a porre le nqdrp fperanze, fuggire i falfi 
Profeti, e udir la divina parola , fa vedere il po- 
ter della fua divinità nel mondar lebbrofì , libera- 
re indemoniati, nel tranquillar il mare, nel con- 
vertir Mattea, e farlo Apofiolo, ne! fanar para- 
litici, illuminar ciechi, rifufcitar morti. Qitc!ìi, 
e molti altri miracoli , operati dal Salvatore , tut- 
ti fi leggono a chiare note nella feconda parte di 
qnefli Dialoghi; e fe efft creduti furono , perchè 
veduti, beati chiama Crifio coloro, checredervo- 
glìono fenza vedere. Non men piota .di- fante dot- 
triste, dì maraviglie e di mi/feri è la terza parte. 
Si dimofira G.C. agi increduli, e fa vedere con 
chiare te/limonianze , fe effere il vero Meffia e il 
Giudice unìverfale di tutti gli uomini: difende i fuoi 
óOifcepoli dalle calunnie de' Farifei: elegge dodici 
ufpojroli , e gli manda a predicare , infegnando lo- 
ro il modo della fama predicazione , e volendogli 
tutti/imili, e come agnelh tra tanti lupi. .A voi , 
Jieverendìjs. Signore , che ftete il fai della terra , fic- 
carne none nuova la dottrina e la vita di Gesù Cri- 



fio , coti non può difpiacere , eh' io vada Brevemen- 
te accennando un compendio di quel molto , che voi 
a norma del Redentore non pur colla voce , macolF 
efempio infegnate alla voffra Greggia- Seguitepur* 
come fate , aguidar T anime per la vi* delia palme , 
e a mo/ìrarhro qtté fanti mifterì , che Iddio ha vo- 
luto nascondere a' fuperbi, e rivelare dgli umili ; e 
piaccia ale' eterno Padre , cheilfeme della divina 
parola fparfo concinnamente dalvofho zelo non cada 
falle fpine , ma in buona terra , e faccia quelfrutto , 
cheìeggefi nel fanto Evangelio. Degnatevi intanto 
di gradire benignamente quefio piccolo.deno che io vi 
efferifeo, riguardando in effo non la fcarfa mole 
del Libro, ma il gran teforo di quegli arcaniche 
egli contiene , e la fomma riverenza del mia cuore 
offequiofo, con cui mi glorio di pubblicarmi 



Di voi Reverendifs. Signore 



VmSfi. Divotìfi. ed Obblìgatift. Servitore 
Angiolo Geremia * 
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I che Eratta qnefta;(écoi)do 
tomofcpra i Vangoliìi 
Delle gefta del noftro.ama- 
biliflimo ; Redentore 3 : de- 
■ fciiae di' Sacri Vangelifti , 
■e operate da liti nei primo 

. j.. . n -l Li , anno tifila fua Predicazione. 

D. Da ahé. eempo r cominciai: quello' pri.uo 
anno della fiia Predicazione ì.' 'L'.v.r-it: ! .. . 
. ■ '^.:Dalla Palqua. prima, o lìa fetta degli Aai* 
■ mi,. elio fi celebrava il. dì i $.- dettai Lima di 
Marzó.dopo il fiio Batte lìmo., fina alhPafqtia 
del feguenie annodati:.! ■ '} ■ : !. ■■ 
. £>.. Cerchi cominciate voi gli. anni dtìlla Pre- 
dicazione di Ctifto. dalla Pafqaa .degli Azimi ? 
. M. Perchè in fatti Crifto Sigiwr iioftto , co- 
minciò a predicare .in tal tempo, efiiiìiiieLtera- 
po aaedefimo, poiché nella foleimità della Eafqua, 
quando concorreva; il popolo tutto a Gerofuli- 
Tt/ì.Nw» Tom. II. A ma, 
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ma, morì iu un tronco di Croce, per la fai- 
rezza dell' «man genere. 

D. Quali fono quelle cofe, che operò il Si- 
gnore nel primo anno della fua Predicazione, 
delle quali fi dee trattare hi quello libro/ 

M. Sono le infra feri t te; cioè . Cacciò dal Tem- 
f pio la prima volta i profanatori, ebbe un lun- 

go colloquio con Nicodcmo, elo illuminò nel- 
la cognizione dc'mìftcri di noftrafedc. Inque- 
flo mentre S. Giovanni Battifta è dall'empio 
Erode incarcerato. Difcorfe, e converti la Sa- 
maritana. Sanò il figliuolo del Regolo. Pietro 
pefea del. Jago di Genefarec. "Chiama all' Apo- 
ftolato Pietro, e Andrea. Predica nella Galilea. 
Fa un Sermone nel monte, e predica le atto 
Beatitudini , Loda i Prelati della Chiefa. Co- 
mandat-che abbondi la giuftizia de'Fedeli più 
di quella degli Scribi , e de' Farifei. Ordina > 
-Che fi ichivi la fornicazione, il giuramento, 
e la vendetta , e che li amino ì nemici ■ lnfc- 
gna la formula dell'orare , c digiunare lenza Ipo- 
crita, dice, che non li può fervire a due pa- 
droni . Che non fi giudichi temerariamente il 
profilino . Che ci guardiamo da' falli Profeti. 
Monda un Jebbrofo. Libera un indemoniato. 
Sana la Suocera di Pietro da una gran febbre. 
Dice, che fi lafcino le cofe terrene, inltruifce 
gli Scribi , e due altri . Abbonaccia il mare, 
in tempo di gran tempefta . Caccia i Demonj 
dal paefe de'Gerafeni. Sana in Cafarnau un 
Paralitico. Chiama Matteo, e gli ordina, che 
Io 



lo feguiti; I difccpoli di Giovanni fufcitàrid un* 
certa quéftione. RefùfciÉa la figlia dell' Archì- 
finagogo; Illumina due ciechi i e libera uno in- 
demoniare). DÌ tutte quefte cofe doviamo trat- 
tare iit quefto libro i col medelìmo ordine, che 
furono dal Signore operate, è deferitte fono da* 
Sacri Vangelifti; 




( 
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t£ Parte lì. 

Vriflo Signor noflro cacti. .ti venditóri dalTem* 
pio. Predice la deftrkZ-ionè del fito corpo, e il ri- 
facimento ai ejj'v. ueì temo giorno . Mtrhi credono 
J m lui, ed tglt non fi fida di ejji. . - . 

CAP L Jc-.Cap. i. dal verfo il. 

2). He fece il Signore dopo ch'ebbe ope- 
raro quel gran prodigio nelle nozze 
diJCana in Galilea» . ,, 

; M. ^*iidfj ; i .ti medìatàmentc a Carfanau egli 

accompagnato da (ua Madre, da' tao) Cugini, 
e da' Discepoli , e per poco tempo fecero in quel 
paefe la' loro dimora. Era vicino il Tempo, in 
cui dovevano gli Ebrei celebrare la Pafqua de- 
gli Azimi, e portarli alla Città di Gcrufalcm- 
nr, fecondo prefetiveva la Legge nell £fbdo 
al Capo 23., e nel Deuteronomio al Capo 16. 
Andò il Signore a Geroìólima inadempimento 
di quella Legge, quantunque a quella tenuto 
pon forte, e obbligato . Trovò , ebe in quel 
Tempio vendevano per avidità d'intererte, e di 
guadagno, Rovi , Pecore, e Colombe, e nelle 
loro Jédie in ano di traffico 1 cambiatori delle 
monete, Prefe ilSignorequclle funi, colle qua- 
li legati avevano quelli animali, ne fece una 
sferza, e cacciò con erta 1 profanatori tu^ti dal 
Santuario infieme colle Pecore, e co' Bovi , get- 
tò a rena le monete de' cambiatori , e diede 
1- 



ìa volta a' tavolini, W quali tali atti efercita- 
vano . Si accodò pofcia a quelli, che vendeva- 
no le -Colombe, e ditte loro.- levate via que.(li 
animali dal Tempio,, e non vogliate fare laca- 
fa dell'eterno mio Padre un mercato , o una 
fiera di negozianti. Quando i Diicepoli del Si- 
gnore, videro un fatto cotanto roaravig'iolb o> 
perato dal Maeftra loro j iì ricordarono del 
verfo decimo del Salmo féiTai] tot refi mo , che 
dice: l'amore, e lo zelo della reverenza della 
tua cafa, a guifa di una fiaccola arcefa mina 
confumato , e conobbero , che del Mae tiro loro, 
il Profeta Reale vaticinava. Sì ^legnarono fuor 
dì modo gli Ebrei, in vedendo, che Criftoa-r* 
deva di zelo per la cafa di Dio, e gettava a 
terra il guadagno loro, e l" intereflet onde con 
volto adirato, gli parlarono, e «1 i dittero : qual 
prodìgio, e portento miracolofo ci moftri in 
autentica della tua perluna,' per farci vedere , 
con quale autorità pratichi cofe invero inulka- 
te ; Rifpofe a quella iattanza il Signore , e loro 
ditte; voi getterete a terra quello Tempio , e 
io in tre giorni Io refarcirà, e Io ridurrò nel 
grado, che prima era. Si fupponevano gli E- 
brei goffi per altro- ! e materiali, che Crifto par- 
latte del Tempio di pietre, nel quale etti ave- 
vano tramata, gli replicarono pertanto, e gli 
dittero : Erode con fumò quarautafèi anni nella 
fabbrica di quello Tempio, e tu in tre giorni 
prometti rifabbricarlo. Cnfto però parlava del 
Tempio del fuo corpo . Dopo che il Signore re- 
A j fufeitò 
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fufcitò da morte , fi ricordarono Ì Difcepoti , che 
quelle parole aveva dette, e allora lì conferma- 
rono nella credenza, che prestavano alle parole 
della Scrittura, e al difeorfo, fatto dal Mae- 
ftro loro, in ordine alla refurrezìone del fuo 
corpo. Trovavafi |n Gerolblima il Signore, in 
pccafione della folennirà della Pafqua , in tempo 
che concorreva a quella Città quantità grande 
di popolo, e molti in vedendo j miracoli , e i 
prodigj, ch'egli faceva, preftarono atquanta 
Credenza alla perfona fua, e al filo nome; egli 
però non fi fidava di eflì, perché penetrava 
molto bene i loro cuori, aveva piena notizia 
dell'interno loro, ed cattamente gli conolce- 
va. Per quella notizia, e cognizione degli uo- 
mini , non aveva Crìfio di bi fogno, edere da 
altri informato de'coftumt, e delle qualità di 
coloro, che a lui fi arrotavano; poiché egli pe- 
netrava l' interno dì tutti , e aveva pieni filma 
cognizione di tutti gli uomini. 

£>. Che motivo ebbe il Signore di venire a 
Cafarnau ? 

M. Era Cafarnau Città principale della Ga- 
lilea; e ragionEvol cola era, che in eflaoperaf- 
le varj prodigj, acciocché fofle conofeiuto da 
tutti, e venerato. Non andò a predicare Cubito 
nella Giudea, perchè jn erta predicava, e bat- 
tezzava il Precurfore, e non volle impedire il 
miniftero, dal medefimo clércitato. 

D. Defidero fapere, fe quello fatto deferitto 
da S, Giovanni al Capo fecondo;, dello fcaccia- 
mento 
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mento dal Tempio, Ha il medefimo, che rac- 
conta S. Matteo al Capo il. S. Marco al Capo 
.ir., e S. Luca al tp. 

M. Non è il medefimo, ma diftinto, poi- 
ché due volte cacciò il Signore dal Santuario 
i fac rileghi profanatori . , Quella azione riferita 
da S. Giovanni, fu nel principio della fu a pre- 
dicazione; quella rapprcfeiitarada S. Matteo , fu 
poco prima eh' egli monile, dopo il folcirne in- 
greflb da trionfante in Gerolblima . In quella 
prima volta, narra il Sacro tefto, clic Crifto 
dine a coloro , che vendevano le Colombe : 
auferte Ola, bina in quella poi, dice; cathedra* 
vendentìnm Cofanèu evertit . In quella dirle .• 
rielite facere demum Patris mei domum negotiatio- 
nìs; in quella fidolfe, e dine: vos fecifiis UUta 
fpeluncam latronum . In quella fi fervi della 
sferza fatta di funi, non fece cosi nella fecon- 
da. Quella fu molto celebre, perchè cominciò 
la fua predicazione collo zelo della cafa dell' 
eterno fuo Padre . 

D. Perchè vendevano nel Santuario Bovi , Pe- 
core , e Colombe } . 

j^.. Erano quelli , animali , che fi offerivano 
a Dio in facrificio; pretendevano i Sacerdoti, 
che nell'uno avelie feufa, fe offerta non avelie 
la vittima, c però ufavano ogni diligenza, che 
nell'atrio del medefimo Tempio, fi vendeffero 
gli animali fuddecti , per comodo di coloro, 
che a Dia offerir gli volcffero , è però vero, 
che quello non facevano niofiì dal zelo dell' o- 
A 4 note 
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fiore di erto 'D'io, ma bensì da cupidigia d'in. 
rereiTe; poiché ricavàvanolucro dacoloro", die 
nel Tempio., tali animali vendevano,. Si av- 
verta, che fottio nome di Bovi) Pecore, e Co- 
lombe, fi compvcnrfoiio'aiicora le Capre, e le 
Tortore , che pure fa - faci! fido 1 fi offerivano; 
e ancora i Libamini',' f '.che ne' laddetì facrifici 
fi mefcolavano, ed erano fior di farina, ofio, 
vino, fole, e incentbj le quali cote rotte, cen 
difpreizó del luogo 'faCroj fi vendevano nel 
Santuario. 

lì. Io non lo intendere, in che confitta que- 
fìo dìfprezzo ; poiché nel Deuteronomio , al 
Capo 14. v. 14. comanda cfprclTa mente Iddio, 
che le co (e appartenenti al lacrificio , fi com- 
prino nel luogo dciìinaco da eflb Dio, edelec- 
to a offerire in effo i facrifici, ecco le parole 
del tefto.- cumaktem bugiar fuerit via, & In- 
cus , tjuemelegerit Dominus Deus tuus , t inique be- 
ttediXirit, ntc poterti 'ad éum hic cunBa porta- 
re , vendei omnia ; & in pretium rediga , por- 
tabile in manu tua, & pr'ofiiifctris ad locum , 
quem elegerit Dominai Deus tuus , & emes ex 
tadem pecunia quìdduid tibi placuerit , fiveexar- 
' mentis ,/ìve ex ovibus . Effendo adunque ilTem- 
pio, quel luogo, dal Signore eletto , e com- 
prando gli uomini in effo, gli animali per fa- 
crificio, non io , in che confittene il peccato 
loro 1 e perche fieno si gravemente rimprove- 
rati [■'••• 

M. Con tutta ragione fcacciò il Signore co- 
ftoro 



D e' Vangeli: > 
fiorò con tali dimoftrazìoui dal Tempio j per- 
chè lo profanavano, e Jo riputavano, come (é 
folle fi .ito Ufi luogo vile,- deftinato al traf- 
fico , e non al cullo rtet fummo Dio . Quan- 
do nel Deuteronomio il Signore comanda, che 
fi comprino le cofe attenenti al facrificio j ne! 
luogo d.i elio Signore eletto ,-non s'intende , 
che fi dovefferd comprare nel Tempio , ma bensì , 
in quella Città, checra decorata da effo Tem- 
pio. Peccavano quefd Sacrileghi Sacerdoti ., per 
tre capi , come (toccamente offerta V Abuten- 
fc, (opra il Capo zi. di S Matteo, alla que- 
stione 71, Primo, perchè, conforme hodetto, 
profanavano quel lauto luogo) fecondo , per- 
chè vendevano a prezzo più rigorofo le vitti- 
me, per ragione del luogodov' erano, cioè del 
Tempio, e lucravano nella mutazione delle mo- 
nete} terzo, perchè davano «cànone agli altri 
di offendere Iddio, e dì profanare il luogo facto. 

D, Perchè , Accorrla Icacciò il Signore colo- 
ro che vendevano* non ifeacciò altresì quelli , 
che compravano, come fece la feconda volta , 
conforme regiftra S. Matteo al Capo ii.v.11, 
Eàiciebat omnes vendente! t &ementesìnTempl»ì 

M. Rifpoiide a qucfto dubbio l'AbuIcnfenel 
luogo fòpraccicato di S. Matteo , alla queftione 
73,, e dice, che la caula fu , perchè il pec- 
cato di quelli, che vendevano era più grave ; 
■poiché erano Sacerdoti , e tenuti erano fapere 
quel tanto , che comanda la lanta Legge , e 
per confeguenza , che vietata era tal fotta di 
ven- 
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vendita nel -Santuario ; laddove i compratoti, 
Laici erano , e ignoranti. Nella feconda volta 
poi , cacciò tutti , perchè gii Capevano , che 
elfo vietato avea> c condannato un limile traf- 
fico nel luogo facto. 

D. Perchè non rimproverò il Signore colle 
parole U peccato di coftoro, conforme coftumò 
fare con gli altri peccatori , ma fi fervi del 
flagello^ 

M- E* grave in vero il peccato della profa- 
nazione del Tempio , ed enorme affai , e però 
volle ufare tali dimoftrazìoni , perchè Capette- 
ro, quanto mai rimanga offeio con quella col- 
pa Iddìo > e ingiuriato, Oltredichè, inoltrò il 
Signore zelo grande alla Legge , e alla ca fa di 
Dio, perchè prevedeva , che gli Ebrei doveva- 
no tacciarlo di ttafgrcflòre di efla Legge , e 
violatore del Sabbato; moftra pertanto adeffo 
con quefta azione» quanto grande fia lo zelo, 
che arde nel fuo cuore , del culto di Dio , e 
della offervanza della fua Legge. 

Z>. Perchè non cacciò il Signore col flagello 
quelli, che vendevano le Colombe , ma fola- 
mente ditte loro: Auftrte ilìit hìneì 

M. Quando il Signore cavò fuori dal Tem- 
pio i Bovi, c le Pecore fi fervi del flagello , 
perche agevol cofa era , e poteva con quella 
sferza cacciare quegli animali dal Santuario i 
quando poi fi trattava delle Colombe , non po- 
teva farle ufeire dal luogo facro con effa sfer- 
ra; sì perchè, in una gabbia di legno racchi*- 
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fe erano ; si perchè , quando anche follerò fuo? 
ri dalla cuftpdia, alla fòla veduta di quel fla- 
gello, averebbero fvolazzato pel Santuario im- 
paurite, e lì farebbe cagionato non piccolo di. 
fturbo nel popolo , e confusone , e pertanto a 
coftoro dille il Signore.- auferte i/fa bine . 

D. Perchè chiama ilSignore il fuocorpocol 
nome di Tempio , dicendo ; felpite Temp/um 
hoc, & in fribus dubiti fxcittfbo illudi 

M. Nel (empio materiale , fcacciava il Si* 
gnore i venditori degli animali ; interrogato 
adunque dagli Ebrei , con quale autorità fa- 
ceffe quella azione non mai praticata da altri, 
e dimandando eli) un qualche fegno , egli rìf- 
pofe, e diffe: giacche bramate un fegno , vene 
darò uno jn quello mio corpo , di cui quello 
Tempio è figura, e io lo risarcirò in tre gior- 
ni, dopo che voi, con morte acerba lo averete 
demolito, e totalmente disfatto , Mofìrò Crj- 
fto con quelle parole la fua divina potenza, e 
lì dichiarò vero Dio, che ha poterti di rifufei- 
tare da fe medefimo, e pertanto fece vedere , ■ 
che a lui apparteneva zelare l' onore delTem- 
pio, c coiifcrvare intatta, e illefa la fatuità , 
e la reverenza , che a quel Santuraio era do- 
vuta. 

D. piffero gli Ebrei a Crifto: quairagìnta, 
& fex annis adìficatunt efl Ttmplum hoc . Defi- 
lerò pertanto fapere , (è veramente gli Ebrei 
mentiffero nel computo degli anni dell'edificio 
del Tempio, ovver fi fieno in verità confuma- 
ti 
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ti quaranrafd anni nella fabbrica del medelimc»/ 
: Mi Fabbricò Salomone ìt primo, Tempio i 
nello fpazio di fette anni, e cinque meli; poi- 
ché cominciò 1" edilizio nel quarto anuo del 
fuo Regno, e lo terminò nell'undecima anno, 
nel mele fettimo. Fu quefto Tempio demolito 
da Nabucco Monarca di Babilonia . Cosi fta 
(tétto nel terio de' Regi al Capo fefto, e nel 
quarto , al capitolo ij. Ebbero gli Ebrei per- 
riiiflìone da Ciro. Re della Perii a. di riedificar- 
■So.» come lì legge nel primo libro di Efdra al 
Capo primo ^ Governava allora quel popolo , 
Zorobabel Principe della Tribù di Giuda, euri 
certo Gesù , Sacerdote, e Pontefice . Si diede 
principio a quella fabbrica , net fecondo anno 
di elfo Giro, come narra lo Spiritoilanto nel 
citato libro primo di Efdra , al Capa terzo, é 
in Aggeo al Capo primo ^ Fu impedito quell' 
fidi tizio da' nemici del popolo Ebreo, con mol- 
te Apparizioni, e combattimenti . Riprefcropoi 
fcia la fuddetta fabbrica, e la terminarono nel 
,' fecondo armò di Dario Ifhfpis . Dall' anno fo 
tondo dunque di Ciro, tnfino all' anno fecon- 
do di Dariolftafpisy pafTarono quarantatei an- 
ni, conforme offerva Giofeifo Flavio , nel IÌ-- 
bro undeeìmo delle Antichità Giudaiche al Ca- 
po quarto» e benché parlaffero gli Eb-ei del 
Tempio, in cui di prefente fi ritrovavano, il 
quale era da Erode riedificato, nientedimeno, 
quefto Tempio, fi reputava unacofa medefima 
con quello di Zorobabellc j poiché 1' opera di 
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Erode fu una fola reftaurazinne di quello , è 
Aggeo al Capo x, v parUndodel Tcmpio-dì 
Zorabel dille-, magna er'tt glori* damiti ìfiuisne< 
viffima plufcjHam pnntA. iaqual gloria maggio- 
re conf.ftc in quefìo, cioè, clic in erto, predi- 
cò il Verbo divino veftito di noftra carne , e 
operò in elfo moki prodigi . Si vede adunque, 
che il Tempio di Zmobabelle , era il medefi- 
mo', che quello di Erode . 11 Cardinale Baro- 
nioperò, come rilegge nell'Epitome dello Spen- 
dano, nell'anno } i. di Crifto,- è di feutimen- 
to, the gli Ebrei parlaffcro del Tempio, da 
Erode edificato, e dice, che la fentenza di elfi 
Ebrei fi verifica in quello fenfo; cioè, che dal 
tempo, in cui commetò Erode la fabbrica di 
effo Tempio, infino a quell'anno, feorfì erano 
46". anni; poiché cominciò Erode a edificarlo 
nel!' anno diciottefimo del luo Regno , come 
narra Giofeftb nel libro 1 1, delle Antichità Cap. 
14. Crifto nacque nel trentaduefimo annodi 
effo Erode; dall'anno ÌS. infino al ji. parlano 
quìndici ; fe li aggiungono a quefti 1 j. tren- 
tàumo dell' età del Signore , fanno il numera 



Cr&tè tfruìffe N'tcodcmc < intorno «Uà regeneral 
xjone fphituale per mez.z.0 del Baiiefimo. Predi- 
te la fu4 Croeififfione per 1 là falutè del Mondo . 

CAP. II. Jo: Cap. jt d*l v. i. 
infmo al ili 

t), S~i He fece Crifiò Signor 1 noftro j dopo? 

Vi aver moftrato Io zelo della cafa dell* 
eterno fuo Padrò nel modo fopra deferirteli 

M. Aramàeftrò NicodemO intorno alla ne- 
ceffità del tìattefimo , e gli predine molte co- 
fe appartenenti alla falvezzi dell' ùmari gene- 
re. Il fatto andò così ; era Nic'odemò uomo 
infigne della fetta de' Farifeì,- foggetto princi- 
pale i e di ftima fomma preffd all' Ebraifmo , 
per la fua dottrina ) e per la nobiltà de' nata- 
li . Venne ; quelli a trovare il Signore di not- 
te tempo j perche di giorno li vergognava , ef- 
fere palefemente per fuo Difcepolo riconofeiu- 
to; gli parlò con tutta' la Ibraroiflìone , e gli 
dille; taro,- e amato mio maeftro noì fiamo 
pur troppo informati + che voi mandato fiete 
dal (omino Dìo, per iftruttoré del noflrd po- 
polo Israelitico ; conciolìacofachè >• fono tali ,- e 
tanti ì voftrì prodigj , che neffuno al corto li 

Suo fare , fe affittito non è dall' onnipotente Id- 
io, e dalla fua divina grazia avvalorato. 
23. In che modo , dice Nicodemo a Crifto 
* nome di tutti: /fi»*; qui» nDco vernili Mx- 
gifier, 
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gìflcr i moki di elfi formavano fìniftrò con- 
cetto di lui, e in poca fti/na Io avevano! 

Ai, Sebbene nella nazione Ebrea molti odia- 
vano Crifto, e a' tuoi lacrofsanti infegnamen- 
ci Ti opponevano i nondimeno, molti facevano 
dì lui la dovuta ftima , non (blamente del po- 
polo ballo, ma eziandio delle pedone più ri- 
nomate , e de' medefimi Fari lei § come il leg- 
ge in S. Giovanni alCapo 1 1. v. 41. volendo 
adunque Nicodemo imprendere la via della 
perfezione j non oflervi a quello ( che di fi- 
niftro alcuni diftòrrouo c'ori tra Crifto * ma a 
quello* che di lode » e di ftima altri ne ra- 
gionano-,' e fi attiene al retto giudizio j che di 
lui le pedone ferie formavano , però dice .' 
(cimiti quia a Dea veni/fi Magi/ter. 

D. Che rifpofc Grilla alle parole di Nico- 
demo-! 

Ai. Lo accolte colla futi confile t a manfue. 
tudine, non lo rimproverò perchè venuto fbue 
a trovarlo di notte, vergognandoli in certo mo- 
do di edere conofeiuto per fuo Difcepolo , av- 
vengachè fapeffe , che dal grande iddio, folle 
deputato Màeftroj e Inftruttore della nazione 
Israelitica. Replicò pertanto con parole foavi, 
e gli diffe.- Nicodemo, io con tutta verità , 
anzi con giuramento ti parlo, c afferifeo: chi 
non rinatela la feconda volta , non farà capace 
di vedere 11 Regno -, e la Gloria del fommo 
Dìo. 

D. Che ha che fare la rifpofta di Ctiftocolla 
prò- 
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proporla di Nicodemo J quelli dice , che Cri- 
ilo è vero Macftro mandato da Dio, 'e gli vie- 
nò rifpofto, che per (al vai ti s conviene nàfccre 
un altra volta. Non io trovare conneiGonr tra 
ie parole di Nicodemo,c la rifpofta di Crifto. 
Egli non parla di' Regno, come dunque Crifto 
cilpondc, c tratta del conleguìmento, e della 
vigorie di etto Regno? .c. .■: j 

M. Se voi attentamente oflcrverete la di- 
manda di Micodeiro, e la rifpofta del Salvato- 
re, troverete quanto uniforme >fia la detta r*. 
Ipolta , alla iftanza , che gli vìen fatta, con- 
ciofìacofachè Nicodemo molto bene conofeeva , 
che Crifìo era Maeftro mandato da Dìo a inte- 
rnare dottrine celefti con infiniti prodigj, da 
elio Dio autenticate; per-lochà difle francamen- 
te al Signore. - jcìntus , qui» a X>eo veniffi Mct- 
giffer . JVcmo cftim potefi hocfignaftxert , qu* tu 
/ncis y nifi fntrit Deus emm co . Afidò dunque a 
trovar Crifto , per eflere unicamente da lui ara- 
maeftraro; perà lo chiama col lblo . nome di 
Maeftro.- Sabbi , fetmus quia a Deo veni/li Ma- 
gifter. Si ferve pertanto Crifto di quella buona 
oecafìone, efèrcita fcco l'ufizio di Maeftrò, e 
lo iftruifce intorno alla regenerazione fpiritua- 
le, che è A fondamento della (aline ardente- 
mente da Nicodemo defìderata, 

D. Che rifpofé Nicodemo:, ;alla replica fat- 
ta dal Redentore 3 

M. Udì che Crifìo difeorreva di Regno del 
Cieio , o Regno di Dio , termini in vero per 
lo 
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10 innanzi, arTattoinufitati. Onde per pie fio fta- 
va, edubbiolo, fè palliarle di Regno tempora- 
le, e tli Dominio , ed cfTcndp ancora attacca- 
to alla terra , e materiale , c non intendendo 
Je alte materie di fpirito , fi fuppofe che ra- 
gionaffe il Signore di un fecondo na lei mento 
dall'utero materno , uccellano per la fhlvezza 
della propria anima j onde , a Crifto rivolto t 
così gli dille .■ come è mai poffibile , che tomi 
un uomo a nafeere , e ile n do già inoltrato ne- 
gli anni , e ornai vecchio ì può egli forfè en- 
trare mi altra volta nel ventre di fua madre, 
e ri nafeere in querto Mondo ? Si degnò allora 

11 pietofo Signore di illuminare la mente otte- 
nebrata di quefto novello fao Difcepolo , e lo 
iftrui con maggior chiarezza, intorno alla (ad- 
detta rigenerazione Ipi rituale , e gli foggiun- 
fe : torno ad aderirti con mio giuramento, 0 
Nicodemo , che chi non farà di bel nuovo ri- 
generato col Bai teli mo d' acqua eternamente 
nel corpo , e colla grazia dono dello Spirito!"-, 
fanto internamente nell'anima j non può con- 
feguire la fua falvezza , ed eflere ammeffo al 
godimento della gloria eterna del Paradifo . 
Imperocché, l'uomo per la nafeita materiale, 
o fìa carnale , neffuna altra cofa ha , che la 
carne, cioè la fua omanitade; quelli poi, che 
per mezzo dtl fopraddetto Battcfnno„ fonodal- 
lo Spiritoffanto rigenerati , lÓno in grado mol- 
to più fublime , ed eccellente di coloro , che 
dalla carne fon generati ; poiché fono paiteci- 

Tefi.Novo Temo II. B pi 
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pi della divina natura , figliuoli adottivi di 
Dio, credi del Paradifo, acquietano diritto al 
Regno di Dio, perche diventano Spirituali , e 
limili in cerco modo a elio Dio . Non ti ma- 
ravigliare adunque, o Nicodemo , fe io ti ho 
detto, che bifogna, per lo confeguimento del- 
la falute , nafeere un altra volta ; poiché non 
parlava io di nafeita materiale, ma di rigene- 
razione di fpirito , per mezzo delle acque , e 
dello Spirito Settlfòrme. E febbene tu non ca- 
pifei in qual modo può l' uomo edere nello 
fpirito rigenerato, fappi , che non è cofa faci- 
le 1* intelligenza di arcani così reconditi i poi- 
ché , ficcome lo Spirito Santo fpira chi a lui 
piace, ed elegge chi egli vuole alla perfezione 
più alta della virtù, e l'uomo fentelavoce in- 
terna dello Spirito, che chiama, e non fa da 
chi proceda quella voce , dove fia per termi^ 
nare » a qual grado di grazia > c di beatitudi- 
ne , perchè il modo , come opera lo Spiritof- 
fanto è ignoto , e folo fopranacuralmente vie- 
ne da elio uomo ricevuta, così ancora, la ri- 
generazione alla grazia» non fi può, fenza uno 
Speciale ajuto di Dio intendere, e penetrare. 

D. Che foggiunfe Nicodemo, a quelle belle 
parole del Salvatore * 

M. Quantunque nel decorfo del Teftamen- 
to antico , molte fiate fia il Batteiìmo fimbo- 
leggiato, con tutto ciò Nicodemo, benché pe- 
rito nelle Scritture , era immerfo colla ma 
mente nelle cofe temporali , che in ella Legge 
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Ci promettevano , e non intendeva in qual mo- 
do far fi potette quella rigenerazione fpiritua- 
]e i onde rivolto a Crifto , cosi gli dille .■ in 
che modo può enere che l'uomo fia una fecon- 
da volta rigeneralo? rifpofe Crifto , e gli dil- 
le : è mai potàbile , ehe efTendo tu Maeftro net 
Giudaifmo, c perito affai nella Scrittura , non 
Tappi una cofa , chiara per fe medelìma, em*- 
mfetìa? tu quantunque Je cole tutte , che fin 
qui ti ho dette i non intendi, e non captici il 
lignificato delle medefìme, devi nondimeno pre- 
ftar loro intera fede, almeno, perchè io, le ho 
rivelate) imperocché , ti alteri Ico , in parola 
di giuramento , o Nicodemo , che io non par- 
lo a guila degli altri Profeti , i quali dicono 
folamenre quello, che hanno udito , e che lo- 
ro è rivelato; ma fono teRimonio occulato, e 
lo quello , che ti parlo, perchè l'ho veduto, 
inficme col mio eterno Padre, che mi ha man- 
dato, e pure con tutto quefto, fono di volon- 
tà cosi oftinaca gli Ebrei tuoi connazionali , 
che non accettano la noftra teftimonianza , c 
non vogliono riconofeer me per vero Media nel* 
la Legge promefTo , e ardentemente da' Santi 
Padri defiderato . E' grande in vero la goffag- 
gine degli Ebrei , e troppo debole 1' accecato 
loro intendimento . Se voi non volete preftar 
credenza alla rigenerazione fpirituale , che fi 
fa qui in terra , per mezzo delle acque battc- 
fimalì, la qual cofa, con fimilìtudìne di nafei- 
ta materiale , ho rapprefentata 5 come mai 
B 2 pre- 
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prefttrofte fede, le io vi parlarti di cofccclefli, 
lenza (ìmilitudine alcuna di materialità , c di 
parole di quefta terrai le non credete ciocche 
è facile , come crederete quello , che è diffici- 
le ! come crederefte voi 1" eterna generazione 
del Verbo , che non può da umano intelletto 
effe* capita ! c pure quantunque cofe celefti 
avefh" io a voi rapprefentàte , dovrefte creder 
quelle , appoggiati alla autorità del mio det- 
to, fui fondamento dell'unica mia teftimonian- 
za i imperocché quantunque inlino al giorno 
d'oggi , neflun uomo fi a andato al Cielo , e 
abbia veduto, e cpntempiato quel tanto , che 
fi gode in quella. fortunata magione, e quelle 
cofe, che là fi fanno,- io nondimeno che tìglio 
fono , fecondo la natura umana di una vergi- 
ne, colla- natura divina e« in Cielo , e feeib 
fimo in -terra da eflb Cielo , e con tutto ciò, 
mi trovo 'attualmente in Cielo, perchè da nef- 
fun luogo fon circonfcritto . Dicendo io adun- 
que, non già le cofe, che ho udite, ma quel 
tanto , che co'proprj occhi ho rimirato > do- 
vete predare intera fede al mio detto . Sappi 
ancora , o Nicodemo , che un premio immen- 
fo tengo io apparecchiato per coloro , che ere- 
dono in me , e danno intera fede alla mia te- 
ftimonianza . E in quella guifa, clic Mosèefal- 
tò un Serpente di bronzo fopra una colonna, 
come fta regiftrato nel libro de' Numeri alCa- 
fo ai. v. S. per rimedio di coloro , che morfi 
erano da* Serpenti, e -avvelenati colà nel defer-, 
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tò, Ctfàì appunto fa d'uopo flanrc il divino de* 
ereco j che io, clic figlio fon della Vergine j c- 
falcaeo fia, e alzato in una Croce in cui devo 
ignominiofameuce morire, affinchè colorai che 
credono in me , e accoppiano alla fede le fan- 
te epcrazioni non perìfeano, ma godano l'eter- 
na vrta , e la fempitema finezza delle loto 
anime. Conciofiacofachè , è cosi eccelfivo l'a- 
rrrore , che Iddio al Mondo ha profetato , che 
gFi ha donato l'unigenito fuo figlio , affinchè, 
chi crede in lui , non provi la morte eterna, 
ma purché. viva fia la fede , e operante, con- 
feguifea la vita eterna . Imperocché, non ha 
mandato 1' eterno Padre il fuo divino Figliuo- 
lo , affinchè egli giudichi il Mondo in quefta 
prima venuta, e Io 1 condanni , ma acciocché li 
falvi per fuo mezzo il Mondo, e non perifea^ 
Chi crede in me , con fede vera dalla carici 
informata , non farà condannaco al fuoco in- 
fernale', chi poi non ha tal forca di fede, è reo 
già della pena eterna, perchè non crede nel no- 
me dell' unigenito figlio di Dio. La caufa per- 1 
che molti condannati fono ai fempicerni fup-: 
plicj, è perchè eficndo gli uomini immeriì nel-, 
le tenebre del peccato , e della ignoranza, ha. 
mandato l'eterno Dio me al Mondo, che fono 
la vera luce di ciTo, e voleva , chs conofeefle- 
ro cucci la verità, e pure fono flati gli uomini 
cosi pervertì, che hanno voluto piuctoKo. leter. 
Hebredellainfedelcà, e della ignoranza di Dio, 
che la luce , perchè non hanno voluto abbau- 
B 3 dona- 
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donare i loro perverfi cofìumi , c abbracciare 
la fantità della vita, che io lóro, con tutta la 
foaviià proponeva . Quefto in vero è il coiìu- 
me degli empi; chi opera male, e pecca, odia 
la luce , e non va in traccia di efla , ama le 
tenebre, perchè vuol vivere licenziofamente , e 
fugge il rimprovero dc'fùoi vizj , e de' pecca- 
li. Quelli poi , che operano giuftamente ama- 
no la luce, acciocché fi rendano le opere loro 
palefi , perchè fono uniformi alla fama Legge 
di Dio, che agli uomini ha intimata. 

&. Perchè Nicodemo vien riprefo da Criflo 
d'ignoranza , perchè non intendeva il miflero 
dellf rigenerazione (pirituale , dicendogli ih 
es Magìfttr in tfrarì , & hac ignorasi 

Ai. Era Nicodemo Mteftro nella Sinagoga, 
e Dottor della Legge , e come tale , tenuto era 
Yapere, che la fpirituale rigenerazione è repli-^ 
cata fpeffe fiate nella divina Scrittura . Il Pro- 
feta Gioel , al Capo i. v. iS. parla di effa , e 
dice a nome di Dio ; efundam fpirìtum meum 
fuper omnem carnem ■ lfaia , al Capo 44. v. 3. 
dice : effundam aquas fuper fuientes , & fluente 
fuper md*m : effundam fpiritum meum fuper fe- 
mcntuum, & 'bencdìttionem fuper ftirpem tu*m . 
Ezechiele al Capo ,6. v. M .dice : effundamfu- 
per voi atjuam mundatn , & muttdabimwi ab om- 
nibus iwquinamcmis -ve/iris , & dabo vobìs cor 
novunt , & fpiritum novum pomm in medio ve- 
firì. Zaccharia al Capo ij. v. 1. dice : in ili* 
die crii foni pattnt domuì Dtvid. Il Reale Sal- 
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mifta, nel Salmo ioz.v. f. difle .■ renovabitur 
ut Aqniit Juventus tua. Nel decorfo del Tefla- 
tnentn antico , vi fono molte figure , le quali 
fimboleggiano quello rinafeimento fpiricuale . 
Naaman Siro lavatoli per comando di Elifco 
nel Fiume Giordano , fi mondò dalla lebbra , e 
ritornò la fua carne fana , come quella di un 
fanciullo. Cosi «el quarto de'Regi al Capo 
v. 14. Saul , quando fu unto da Samuelle , fi 
cangiò in un altro uomo. Così nel primo de* 
Regi al Capo 10. v. 1. il patteggio degli Ebrei 
per mezzo del mar rolTo, fu fimbolo di quello 
miftcrO) e però l'Apollolo nella Pillola prima 
a' Corinti,, al Capo 10. v. 1. dice: omneiin May* 
ft baptiz,ati funi in nube, & in mari. Rimpro- 
vera adunque con tutta ragione il Signore 1* 
ignoranza di Nicodemo , perchè cflendo Ma«- 
ftro, non fapevaquello, che apparteneva alfuo 
impiego , ed efercizio t e volendo il Signore 
benignamente illuminarlo, lo umilia, egli po- 
ne in faccia la propria ignoranza , perchè 1" 
umiltà è la llrada per giungere alla cognizione 
del vero pio. 

D. Perchè riprende Gillo V ignoranza di 
Nicodemo, e non lo rimprovera, perchè venu- 
to era a ritrovarlo di notte tempo* 

M. Nicodemo venne a parlare con Criflodi 
notte , perchè non voleva clfer conofeiuto pale- 
femente per fuo Difcepolo, perclièvoleva poter 
parlare a favor fuo nel Concilio degli Ebrei, e 
patrocinare la fua caufa , come in realtà fece, 
B 4 e lo 
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c lo regiftra il Vangelifta San Giovanni alGa- 
po 7. v. jo. e per quello , 11011 meritava la vifì- 
ta notturna reprenfione , e bìafìmo i ma 1* 
ignoranza in un Dottore è deteftabile , perchè 
non può ammaeftrarc gli Scolari a lui cura- 
meflì, oltrcdichè Nicoilcmo nella cognizione di 
Criftoera novizio, e principiante , e però non 
pretende il Signore da lui maflìme da pro- 
vetti , c dagl'inoltrati di lungo tempo nella 
fua fcuofa ; l'ignoranza poi la ftima intole- 
rabile , e però la deceda, e la rimprovera. 

D. Come dice Crifto : qui credidit in eum 
non jitdicatur , qui autem non credit )ant judi- 
catus eli , fe è articolo di fede , che tutti gli 
uomini devono efler giudicati nel giudizio fi* 
«ale , e lo conferma l'Apoftolo nella feconda 
Pìftola a* Corinti al Capo v. 10. Omnts nos 
manifeftari oportet ante tribunal Chrìffì , ut re- 
ferat «nkfquifque propria torpori: , prout gefftt , 
five bonum , jtve materni 

A1. La parola judicare in tjuefto luogo, co- 
me oucrvano S. Oio: Cri lo lì omo hom. 17. in 
Match, c S. Sgottino fer. 14. de verbit Apoftolì , 
non lignifica propriamente giudicare, ma ben- 
sì condannare, dice adunque Crifto, che chi 
crede con fede viva, e operante, non farà con- 
dannato eternamente ; chi non crede , già in 
certo modo fi può chiamar condannato, per- 
chè ha in fc la caufa della fua eterna dan- 
nazione , che è l'infedeltà , in quella guifa, 
che fi può chiamar già morto , colui che ha 
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bevuto il veleno , quantunque ancora viva, 
perchè la morte Tua in quello (lato è infalli- 
bile . 

S. Oio: Battifla riprende ì fai Difcepoli , per- 
ché mormorano del Rattefimo di Crijìo , affer- 
ma , che egli è lo Spofo della Chtefa , e che 
chi crede in lui fi falva. Jo: $.da! v. il. fino all' 
ultimo . Erode Tetrarca fa incarcerare S. Gio: 
Bacùfia, perchè lo riprendeva delle fue laidezze . 
Aiatt. 14. v. ì. 4. f. Marc. 6. v. 17. 18. 15. 10;. 
Lue. }.v. ip. 20. 

CAP. III. 

£>. /~~< He fece S. Gio.- Battifla jn offequio di 
V^/ Cri (lo , prima che folle dall'empio 
Erode incarcerato? 

M. Dopo il ragionamento fin qui narrato , 
avuto dal Redentore con Nicodemo, lì portò il 
Signore infieme co'fuoi Difcepoli , non ancora 
col nome di Apoftolì decorati , nella Città di 
Gerufalcmme Metropoli della Giudea, e in al- 
tri paefi, a effa Giudea fubordinati, e (ogget- 
ti , e fi trattenne con edì Difcepoli per qual- 
che tempo in quei luoghi, ne'qualì, egli, ci 
fuddetti Difcepoli battezzavano coloro , che 
compunti da' Tuoi infocati difeorfi , a lui veni- 
vano. 

D. Perchè Giovanni battezzava foto, c Cri- 
fto Signor noftro, fi ferviva de'fuoi Difcepoli y 
come 
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come rcgiflra S.Giovanni il Vangelifta al Capo 
4.V.2. 

M. Moftrava in quefta azione il Signore, 
che il fuò Battemmo avea maggior vircù , ed 
efficacia di quello del Battifta , e che dovea 
continuare nel Mondo , per lo fpazio di molti 
lécoli. Inoltre , Crifto occupato era nel mini- 
flero della Predicazione, di fonare gl'Infermi, 
(cacciare i Demonj , e di operare molti prodi- 
gj, e per queflo lafciava I" incombenza del bat- 
tezzare a' Cuoi Discepoli. 

J>. In quello tempo , dove battezzava il Pre- 
curlbrc di Crifto! 

M. In un luogo chiamato Ennon , preflb a 
Salim > perchè in quella parte del Giordano, 
vi era quantità grande di acqua , e tutti quel- 
li che concorrevano a lui , erano battezzati -, 
imperocché non era fiato per ancora dall'Iniquo 
Erode pollo in carcere, e però elercitava libe- 
ramente il Tuo ufizìo , il quale profeguì infìno 
alla Tua prigionia , che è quanto dire tino che 
viffe. Nacque in quello tempo una iicra con- 
te fa tra' Difcepoli di Giovanni, e alcuni Ebrei, 
i quali fluitavano Crifto , intorno al Battefì- 
mo, qual folle più eccellente , fé quello , che 
lì ammiiiiftrava da Crifto, ovvero quello , che 
da Giovanni fi conferiva . I Difcepoli del fud- 
detto Giovanni , in vedendo, che quantità gran- 
de di popolo correva al Battemmo di Crifto, e 
che in elio infiniti prodigj fperimentava"no,ge- 
lpfi, che l'onore di Giovanni loro M4eft.r0 re- 
ftaf- 



.flaffe alquanto oftufcato, in confronto di quel- 
lo Hi erto Crifto, andarono alla volta del Mae- 
ftro loro , e in quella guifa gli dittero : Tap- 
piate , amato noflro Maellro , che quel perfo- 
naggio, che venne a trovar voi di li dal Gior- 
dano, acciocché voi lo battezzale, di cui ren- 
dette voi illuftre reftimonianza , uTurpa il mr- 
nìftero voftro, battezza , e tutti vanno a tro- 
var luì, e rimane in quella guifa il iiomevo- 
lr.ro, c 1' onor voftro e eli (Tato notabilmente . 
Sentì Giovanni le doglianze de'fuoi Difcepoli , 
onde rjfpofe loro, e così di(Te: io non poiTo lèn- 
za taccia dì fuperbia , di ambizione , e d'in- 
gratitudine arrogarmi maggior onore, o (lima 
di quella che dall' altilììmo Iddio , graziofa- 
mente mi vien conceduta; voi pretendete , che 
jo mi ufurpt il titolo , e la dignità di Media-, 
Dio mi liberi , che io acconiénta mai a quella 
voftra pretenfione ìngiufta; non devo io adun- 
que antepormi a Crifto in conto alcuno , voi 
iiete tcflimonj oculati , che io dilli affeveran- 
temente colà nel Giordano > quando mi fpedi- 
rono gli Ebrei quella folcirne ambafeeria , che 
non era Crifto io , ma (blamente Precuribr 
fuo , mandato da Dio innanzi a lui , per dis- 
porre il Mondo a ricever lui , e a riconofccrlo 
per vero Redentore del Mondo , mandato dal 
Padre eterno in quella terra . Perchè dunque 
mi fate violenza , e volete , che ufurpi una 
prerogativa , che unicamente a lui s'afpetta! 
Colui , al quale è deftinata , e adeguata una 
(po. 
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fpofa, c vero fpofo; l'amico poi di effe fnofo,' 
che da lontano è venuto alle nozze alla com 
parfa di «Io fpofo fi „|l cgta , w ^ 
«uà voce , e confluite il fine , per coi fi è 
partito dalla fna cala . Gestì Crifto adunque, 
per mezzo della Incarnazione, fi è colla Chic- 
li fpoftto, egli pertanto, come vero fpofo del 
popolo fedele , dee da tutti eITcre accettato, e 
dal Mondo tutto rieonofeiuto . Non è dunque 
-cola di maraviglia, fu ognuno corre a lui, ti 
e frequentato il fuo Battelimo. Io noi, fono Io 
fpofo, non fono Crifto, fono bene fuo Precttr- 
forc, e fuo amico . Io ho contiguità ornai la 
rnia allegrezza , e ho adempito il miniflero, 
che mi e flato impofto, di preparare il Mondo 
» ricever lo, e ad accettarlo . E' ben dovere 
adunque , che egli crefea nel concorro del no. 
poto , nella autorità della fin predicazione , 
nella gloria de miracoli , e che io fi» da me. 
no di lui (limato , tenuto in concetto di poro 
/ut, Precurfore, e di minili,» . Egli i vcnuM 
dal Ciclo, dal feno del Padre, unigenito fillio 
di Dio , e pero è fupcriore non foloame, ma 
n tutti gì, Uomini , e a tutti gli Angeli , e a 
tutte le creature , che dai nulla da lui furon 
prodotte . Chi e nato dalla terra , come na- 
to fono io i , e ,di terra comporlo , e impana- 
to, e penfa e proferii cofe terrene ,- Lel- 
lo poi , che e venuto dal Cielo , è fupcriore a 
rutti, e attella , e anerifee quel taifto , "he 
«gli ha veduto, e ha udito, cioè perfettamen- 
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te ha conofciuto, perchè ha la natura iftefìa., 
e foftanza del Padre , e con tutto ciò pochi 
fono coloro , che voglìolofi fi moftrano di ac- 
cettare la, fua tefiimonianza , e di preflarfede 
alla faa divina predicazione . Chi accetta la 
detta fua tefiimonianza , e crede in lui, co», 
fella , che l'eterno Padre è Dio verace , clic 
proferifee per la bocca del figlio cofe veriflìme , 
e divine ; con ciò fila co fach è colui die ha man- 
dato Iddio in quefta terra , affinchè infeguafle 
nella carne prela, e falvafie gli uomini , non 
proferifee parole fue , ma dell'eterno Padre, 
che 1* ha mandato ; le parole adunque di Ge- 
sù, parole fono di Dio Padre , chi crede per- 
tanto in lui, crede in Dio Padre . E in tanto 
Gesù mandato da Dìo , predica , e Inlegna le 
parole di effo Dio, e i divini mifterj, inquan- 
to l' eterno Padre , gli ha comunicati in abbon- 
danza, e lènza mifura ì doni dello Spirito Set- 
ti forme j perlochè quantunque voi ofierviatein 
me una forza grande , ed energia nella predì- 
cazione'j fappiate, che in Gesù è dì gran lun- 
ga maggiore, perchè ìn lui è la pienezza dello 
fpirìto, poiché è vero Dio , e vero uomo . In 
quella guifa, che l'eterno Padre ama il fuodi- 
vino Figliuolo fenza mifura , così ancora gli 
confegna nel fuo arbitrio, e potefìà le «o(é tut- 
te fpìrituali , e corporali fenza mifura, e per 
conféguenza i doni dello Spiritoflanto , affinchè 
gli diftribuìfea a' fuoi fedeli , conforme è in fuo 
compiacimento . Chi crede nel Figlio di Dio , 
ha 
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■ha la fede , c la grazia , la quale gli dà uni 
certo diritto al confeguimento della vita eter- 
na ; chi poi fi mofira incredulo verfo il detto 
figlio , non goderà la vita eterna ; anzi come 
reo , proverà a'fuoi danni Io fdegnodi DÌO) e 
farà dalla divina vendetta al fuoco Infernale 
condannato, e per fèmpre punito. 

D. Che cola fegul a Giovanni , dopo quella 
nobile tetlimonianza data di Cnfìo a'fuoi Di- 
fc epoli ? 

M. Erode Antippa, Tetrarca della Galilea, 
figlio di quel!' Erode, il quale regnava nel tem- 
po che nacque il Salvatore del Mondo , di cui 
nel primo tomo abbiamo parlato , deferivendo 
la ftrage, che fece degl'Innocenti , effendo ri- 
prefo dal Precurfore di Crifto Giovanni del de- 
litto d' incerto, e dì adulterio , che commet- 
teva con Erodiade moglie di Filippo fuo fratel- 
Io, e di altre fue enormi fcelleratezze, aggiun- 
te a molti altri gravi peccati ancora quefto , 
cioè, fece rinchiuder Giovanni in una ofeura 
carcere, dove Io teneva tra ceppi, e tra lega- 
mi fortemente avvincigliato . Erodiade , con- 
forme afferma Giofeffo nel libro iS. delle Anti- 
chità Giudaiche al Capo 7. era nipote di Ero- 
de il Magno, figlia dr Ari (lobulo , moglie nel 
raedefimo tempo di Filippo, e di Erode Antip- 
pa inceftuolo. Si moffe a quello fuo iniquo at- 
tentato Erode, dalla perniafione dc'Fariìei , e 
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di Erode , e gli diceva : non vi è permeffo , 
ne dalla Legge di Dio, ne dal dettame della 
natura , il congiungervi in matrimonio colla 
moglie di Filippo voftro fratello . Erodiade 
jnfidiava la vita di Giovanni, e voleva in tut- 
ti i modi ucciderlo, e non poteva. Erode an- 
cora volendo dar nel genio a Erodiade tenta- 
va farlo morire , ma temeva qualche fiera 
fo Ile vaz io ne di popolo , perchè tutti .Rimava- 
no fuor di modo la virtù dì Giovanni , e lo 
tenevano in concetto di gran Profeta . La 
caufa perchè Erodiade non poteva uccìder 
Giovanni era, perchè anche Erode , fuo mal 
grado , benché 1' odiato , aveva ver lui un 
certo timore reverenziale , perchè lo conofee- 
va uomo giufto, e (anco, c alle volte lo cu- 
fiodiva dalle infidic , che gli eran tramate » 
e molte cofe faceva col contiglio di lui, e vo- 
lentieri udiva i fuoi infocati ragionamenti . 

D. Come mai fu Erode cotanto ardimen- 
toso di mettere in prigione Giovanni , men- 
tre era tanto acclamato dal popolo , e age- 
volmente poteva contro lui ribellarli? 

M. Giovanni, conciofoflecofachè > predica f- 
fe mai lémpre m affi me vere , e riprendere 
rnanifeftamcmc il vizio ; febbene molti anda- 
vano a trovar lui , e fi battezzavano, niente- 
dimeno , molti in diremo lo abbonavano , 
particolarmente i Farifei , i quali erano da 
lui rimproverati , e chiamati gemmiti* vìpe- 
rarum . Tutto quefto fapeva molto bene Ero- 
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de , e però ardifcc incarcerarlo , per incon- 
trare il genio de'Farilci, c molto più dì Ero- 
diade, iperando , che il popolo non fi fareb- 
be per quefto follevato, poiché femprc fcgui- 
ta le maflìrae, che vede praticare da coloro, 
che hanno il governo de' popoli , com'erano 
nella Giudea i Farifei . 

D. Perchè quando Giovanni riprende Ero- 
de , non ammoni Ice ancora Erodiade , giac- 
ché complice era ne' delitti a Erode rimpro- 
verati; 

Ai. Erode era Principe, e però era la cau- 
ia primaria di tante fcelleratezze, onde fe egli 
fi loffc emendato , non più fi farebbe veduto 
tanto dilord ine in Erodiade. E però San Gio- 
vanni tenta rimediare al male nella radice ; 
ficchc ciTendo riprefo Erode , viene per- con* 
léguenza corretta nel tempo medefimo Ero- 
dìade. 

D. Trovo una notabile coutradìzionc fra le 
parole di S. Matteo, e di S. Marco, nella de- 
scrizione di quefìo fatto, imperocché S. Mar- 
co al Capo 6- v- dice, che Erodiade in fi- \ 
diava la vita di Giovanni, e voleva ucciderlo, 
e non poteva , perché Erode temeva lui , e"l cu- 
flodiva.- Herodias amem infidlab.it ur i/li, & va- 
iebat uccidere tum , & non poterai ; Herodts cairn 
mttuebat Joanncm , & cu/iodUbat eum . 5. Mat- 
teo poi al Capo 14. v. y. dice , che Erode vo- 
leva uccidere Giovanni, ma che fi atteneva di 
far quello, perchè aveva timor grande del po- 
polo, 
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polo, qhc contro lui fi ribellalTc: Heradts * va- 
lens eum occìdere, t intuii popuìum . Se Erode 
guardava. Giovanni dalle inlìdie tramategli da 
Erodiade, come può effere, che egli voleue 
dargli la morte , e ammazzarlo! ■ - 

M. Rifponde dottamente a quello dubbio 
Eutiroio, iopra il citatoCapo 14. di S. Matteo, 
e dice, che ambidue i Vangeli fti dicono il vero, 
e non vi è tra loro contraddizione; poiché Erode 
da principio amava Giovanni , come all'erma S. 
Marco , e lo guardava dalle inlìdie di Erodiade, 
perchè lo conofeeva uomo giudo, e fatico'; ma 
poi fencendofi replicate vohe riprendere, can- 
giò V amore in odio , e per liberarli dalla mo- 
leftia, che gli apportavano le parole diGiovan- 
ui , tentò ucciderlo , come regiltra^ì. Matteo , 
e però lo polé in carcere, con molti legami av- 
vincigliato. Quefta interpretazione è abbraccia- 
ta dall' Abulenfe. 

Il Li-ra no adegua un altra rifpofta non meno 
vera, e ingegnala dellaprima , ed è , che Erode 
veramente odiava Giovarmi, e cercava Ì modi 
tutti di ammazzarlo, ma (tante il timore, che 
avea del popolo, fingeva di amar lui, e di di- 
fenderlo dalle infidiedi Erodiade. E infatti , 
per la fu a . gran finzione, è chiamato da Crifto 
Signor noftro col nome di volpe, come regiftra 
San Matteo' al Capo 1 3. v. 31. diche ■vnlpiilE; 
ficchè l'odiava internamente, come afterifee S. 
Marco, e lo difendeva in apparenza, come re- 
giftra S. Matteo . 

Tefi.Nav. Tarn. //. C Cri- 
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Crìfio Signor noftro difcorrt con una femmina 
Samaritana . La ifiruifce, eia converte. Molti 
Samaritani credo no in lai . Sana il figlio del Regolo . 

Jo: Cap. 4. tutto . Matt. Cap. 4. dalv. iz. 
■fino al 17. Marc. Cap. 1. dal v, 14. 

fino al ij. . ■ . , < . 

C. A P. IV. 

X). QI trattenne forfè lungo tempo il Signo- 
l? re battezzando nellaGiudea! 
M. Era ben nota a Crifto l'Invidia , che 
avevano di lui i Farifei, comecché i cuori tut- 
ti degli uomini, e i penfieri occulti penetrava. 
Dillìmulava però, come fé cofa alcuna di que- 
lito a lui non folte palefe . Quando poi per 
Icienza fperi mentale, o per meglio dire per 
relazione di altri, intele, che giunto era al- 
la notìzia de' Farifei invidiofì, ch'egli avea no- 
vero maggior di Difcepoli , che ricevevano il 
fuo Battemmo, di quello, che avelie Giovanni, 
prima, che da Erode pollo folte in carcere , 
quantunque egli non battezzale , ma lafcìata 
avelte quella ìncumbenza a' Tuoi Dilcepoli , 
per le ragioni fopra accennate, lì partì dalla 
Giudea, fubito dopo la prigionia di Giovanni, 
e fece ritorno per la feconda volta in Galilea. 
La prima volta fu, quando intervenne infic- 
ine co'fuoì Dilcepoli alle nozze di Cana, e 
operò il primo miracolo, convertendo l'acqua 
in 
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in. vino, c la feconda fu in quefta occafione, 
e congiuntura. Non volle entrare in Nazaret, 
quantunque fotTe (uà patria, e cominciare in 
ella la Aia predicazione , ma fafciatala da ban- 
da, fi fermò in Cafarnau, Città fituata veri*» 
la fpiàggia del mare , ne* Confini delle Tribù 
di Zàbulon, e di Nefrali . Cominciò inquefto 
luogo la fua predicazione , acciocché fi adem- 
piile la profezia d'Ifaia Profeta al Capo 3. v. 
l«, che dice: la terra di Zàbulon, e la terra 
di Neftali» che conduce al mare dì Tiberia- 
de , fituata di là dal Giordano] chiamata con 
altro nome Galilea delle genti, popolo, che 
oppreflo era da folte tenebre, vide una gran 
lucej doloro, che (lavano nella regione dell' 
ombra della morte {tinte f ignoranza , e il pec- 
cato , hanno goduta la luce della dottrina 
Vangelìca, la quale fplendorc fornaio loro ha 
apportato . Diede allora principio alla fama 
fua predicazione, e dine: giacché è giunto 
omai il tempo , e fi è il Regno di Dio av- 
vicisato, fate penitenza, credete al Vangelo,, 
c farete da tutte le voftre colpe liberati.. Vo- 
lendo adunque Crifto incamminarti dalla Giu- 
dea alla Galilea, era giuoco forza palla re per 
la Samaria, la quale è fituata nel mezzo di 
amenduc quefte Provincie. G imi Te il Signore 
nello Stato, o fia nel Regno, di Samaria , 
preflo a una Città chiamata Sicbar ; nel Genefi 
però al Capo 33. Sichera intitolata ; patta vici- 
no al campo, che il Patriarca Giacobbe diede 
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in dono a Giufeppe Tuo figlio , come iU 
regiftrato nel fuddclto libro del GenefialCapo 
48. v- 11. Quello campo lo avea prima coni-: , 
prato effo Giacobbe > da' figli di Emor padre di 
Sjchem , per la famma di cento Agnelli , come 
ii legge nel fuddecto libro del Genefi al Capo. 
3$. v, 15,, c pofcia avendolo gli Amorrei in- 
giuftamente occupato, lo ricuperò, facendo vio- 
lenza a Coloro , che involato 1* avevano , coir 
arco, e Colla fpada. Era in effo campo un 
pozzo di acqua, fatto dal Addetto Giacobbe 
per abbeverare la Tua greggia . Trovandoli adun- 
que Gesù (ranco aliai dal lungo viaggio, iìpofe 
a federe vicino a quel pozzo, era quali l'ora 
di fcfta> cioè a dire di mezzo giorno, quando 
il calore delSoleècocentiflìmo. 

D. Che pael'e era quefta Provincia di Sa- 
ibariaì 

M. SÌ legge nel terzo libro de' Regi al Ca- 
po 16. Vi- 24. che Amri Re d'ifrael, nel fe- 
fto anno del fuo Regno; comprò un monte 
da un certo chiamato Sotner, nella cui cima, 
Vi fabbricò una Citta, e da queftoSomer ,fu 
pai nome di Samaria intitolata. Si ferviron» 
pofei» i Re d'Ifrael fucceflori di Amri, del,, 
la fuddetta Città di Samaria, per capo, e per- 
metropoli dì tutto '1 Regno; perlochè la Pro- 
vincia tutta 3 e il Regno lfraelìtico fu nomi- 
nato Samaria. Onde Ifaia al Capo 7. v. o. 
dice : caput Ephraim Samaria . Quando poi Sal- 
manufar Re degli Aifiri condufle fchiavi ne', 

" " funi 
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filai paeiì gli 'Ebrei , che componevano dieci 
Tribù» e il -Regno fuddetto d'Ifrael, la coi 
Metropoli era Samaria: vennero percomando 
del Re ad abitar quei paefi gli Affici , i quali 
adoravano i foro Idoli, ed cier citavano in elfi 
le loro dcteflabili fuperflizioni . Non volle Id- 
dio, che quelle Città, nelle quali fi era gii 
praticato il fuo divin culto, foflero- lenza ri- 
brezzo di coscienza, dalla Idolatria imbrat- 
tate, onde permife, che da vari Leoni, quei 
popoli fovente sbrinati follerò , e divorati . 
Periochè fpedì Salmanaiarun Sacerdote Ebreo 
di quelli, che fchiavi condotti erano nell'Af- 
fìria, e lo mando in Samaria, affinchè infe- 
gnaiTc a' Tuoi fudditi di effa Samaria, la Legge 
di Dio, e inftruific quelli nel divin culto . Eie- 
guì il Sacerdote il cannando dai Re impomici- 
gli; ma contUttociò quella gente, inficine col 
Tcro Dio, adorava i fallì Numi , e 1" Idola- 
tria di elfi Adiri; ficchè i Samaritani, che 
prima Gentili erano, divennero Eretici, cScif- 
matiei degli Ebrei. Abbracciavano del Tcfta- 
mento antico (blamente il Pentateuco, e per- 
chè ne' cinque libri di Mosè, fpefle fiate vien 
prometto il Media , però efiì lo affettavano, 
ma difprezzavano gli Ebrei , preferendo la 
Religione loro a quella praticata dal Giu- 
daifmo . Tutto queflo fta regiftrato ! nel quar- 
to libro de' Regi al Capitolo 17. 

D. Dice il tefìo, che in quel campo crauna 
fonte.- erat ibi foni; poi dice, che era pozzo r 
G 3 fiotta 
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puma iltits efl. Dimando, fe era fonte , per- 
chè il Sacro tefto lo chiama pozzo ; e fc era 
pozzo, perchè prima lo chiama fonte; 
; M. Tonte, dice Eutimie è quel luogo,-' 
dove (caturifee l'acqua; e perchè dal pozzo 
efee, e attingono acqua in abbondanza, però 
fi chiama col neme di.pazzo, c di fontana. 

J>. Che cofa occorfe nel tempo, che fedeva 
il Signore fianco predo alla fonte, :ofia al 
pozzo? ,' 'j . ■ • ■ 

M. Una certa femmina Samaritana, venne 
in quel mentre ad attignere acqua da quella 
fontana, le parlò il Signore corcefemente, e le 
aiflc; o donna, dammi in concila, ti prego , un 
forfo della tua acqua, perchè voglio frnorzare 
lamia fete. No» erano in quel tempo i Di- 
fcepoli col Signore, ma andati eranoalia Cit- 
tà per provvedere il vitto uccellano al loro fo- 
ftentamento. Conobbe la femmina Samarita- 
na> che Crifto era Ebreo.:di nazione; poiché 
portava la velie quadrangolare , e le fìmbrie 
nelle falde di ella , conforme preTcrivcva la 
Santa Legge nel libro de Numeri al Capo i \ . 
perlochè a .lui rivolto cosi gli- dille : come 
mai, efletfdo voi Ebreo di nazione, mi fate 
iiiftanza, che vi dia bere, eflendo io femmi- 
na Samaritana , e voi non toccate i npftriva- 
fi, perchè, fupponetc, che pieni fieno di ab- 
bominazione , c d' immondezza ? fapete pure, 
che tra gli Ebrei , e i Samaritani ... non vi parta 
familiarità» e commercio, come dunque sì li* 
- j ' be- 
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beramcnte bere mi addimandate; rifpolè allo- 
ra il pietofo Signore a quella femmina , e le 
dine : fé tu fapdfi , a donna , quanto grande ila 
il dono, che ti ha conceduto Iddio in quello 
giorno, nella congiuntura, cheti lì prefenca 
di parlar meco; lè tu conolceftì l'eccellenza 
del perfonaggio > che ti fa inftanza , che gli 
porghi mi forfo d'acqua, forfè tu chiedcrefti a 
lui un poco della fua acqua, ed egli ti fom- 
mi mitrerebbe in abbondanza l'acqua vìva, cioè 
i doni dello Spirito Selliforme. Stimava la 
femmina, che C ritto parlane d'acqua materia- 
le, perchè era ancora nell' intelletto alquanto 
ottenebrata ; onde così rifpofc : mio caro Si- 
gnore, voi non avete (cecilia, ne altro inftru- 
mento per attingere l'acqua; del mio non vi 
Jérvirefte, perchè lo reputate immondo , il 
pozzo per altro , è profondo aitai , e non è co- 
la facile aver l'acqua da elfo fenza i vafi prò- 
porzionati ; dove avete adunque voi quella 
acqua , viva, che tanto liberamente mi offerite)* 
Cete voi forfè da più del noftro Patriarca Gu- 
cobbe, il quale ci diede indona quefta bel poz- 
10, e bevve egli di queft' acqua, e parimente 
bevvero i fuoi figli, e le fue greggies vi date 
forfè ad intendere, che fe altr' acqua iti quello 
luogo fi ritrovale , non avelie elfo cfthira di 
quella l.i fere , c abbevverato il fuo beftiame ì 
replicò il Signore, alle parole diquefta femmi- 
na, e ledilTe: ci è una gran differenza, tra 
l'acqua di quello pozzo , e quella , che io ti 
C 4 offerì feo 
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offeriico. Chi bee quell'acqua, fpegne per bre- 
ve tempo lu Cete, ma ben pretto quella fi riac- 
cende ; chi bee I' acqua , che io preferito , non 
pruova mai più in eterno ardor di fere . Un 
altro vantaggio, e anche maggiore, hai' acqua, 
che io dono, ed è, che fperimenta in fe chi 
Ja Let: una fontana di acqua viva , ballante a 
fargli c.ojifeguire la vita eterna. 

D. Perchè volendo il Signore parlare con 
quella femmina, fpedì tutti i fuoi Difcepoli 
alla Città per far provvifione de' cibi pel necef- 
fario foftentamento *■ 

, M. Volle il Signore, che la donna potelte 
trattar fcco liberamente, e difeorrcre dell'im- 



jion averebbe ella fatta , fe prelenti foflero fta« 
ti i Difcepoli del Redentore. 

D. Perchè tra gli Ebrei , e Samaritani paf- 
fava un odio cosi ijiteilino? 

Ai. I Samaritani traevano il loro origine 
dagli Adiri , nemici capitali del popolo Ifraeli- 
làco. Elfi pouedevano ì paelì, che agi' llraeiiti 
appartenevano. Mofcolavano inficine colle ceri- 
monie della Legge Mofaica, la fu per fi mone 
della Idolatria. Abbracciavano i foli libri del 
Pentateuco, ed e le! u deva no gli altrj , che nel- 
la divina Scrittura, dalla Sinagoga , abbraccia- 
ti erano come canonici, e autentici. I Sama- 
ritani inoltre avevano fabbricato un Tempio nel 
monte Garizzi, e avevano deftinati Sacerdoti, 
e offerivano in cSa i facrificj, e per quefto na- 




fceva 
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fccvatraqucfte due nazioni implacabili; abbor-. 

B. Dice Ctifto alla Samaritana .■ tu forfrnn 
petifcs ab ta, & dediffet tibiafkgm i/ivam . Vot- 
ici fapere, che cofa incenda il Signore, perque- 
fto nome di acqua vivai 

M. Significa, dice S. Agoftino Tract. 1 t j. in 
Joan., loSpiritoffaiuoj il quale Comunica ali* 
anima la grazia, c iluoìdoni. Onde inS.Gio- 
vanni al Capo 7. v. jS.djfle Crifto Signor. no- 
ftro.- qui credit in me , fiumìn.t de ventre ejus 
fluent acjiisvivA . E Ibggiungcii Vaiigelifta : boa 
autem dìxit de Spirita , qUem acceptarì crani cre- 
dente! in ipfum. E in vero con tutta ragione li 
paragona lo Spiritotfanto all'acqua viva ; ■ im- 
perocché lìccome l'acqua annaffia le piante , e 
n accomoda alla naturai e alle qualità loro, e 
fa produrre i Bori , e i frutti a quelle proporr 
zionati; cosi.ancora lo Spirito Santo, fi acco- 
moda ne' noftri cuori , e opera divedi effetti fe- 
condo la naftradifpofìzione. ■ . • - - 

J>. Perchè effendo la Samaritana donna 
Gentile, chiama il Patriarca Giacobbe.* padre 
noftro, Aicendo: numqutd tu major et patre.tio- 
Qro Jacob ? 

M. Credevano i Samaritani, dice l' Ange- 
lico S. Tommafo, di Icguirare il vero eulto 
di Dio , c ,la buona Religione , e però chia- 
mano Giacobbe padre loro, non meno , che 
padre degl'Ifraeliti, giacche effi abbracciavano 
come gli Ebrei i libri del Pentateuco, Trac- 
van« 
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vano, dice Ugon Cardinale , i Samaritani l' orì- 
gine loro dalla Caldea, da cui partito fi era 
Abramo, il quale era Caldeo. Giacobbe nipo- 
te era di eflb Abramo, però chiamavano i Patriar- 
chi padri loro, molto più , che avevano il poz- 
zo, eredità del detto Giacobbe, perà lo chia- 
mano padre loro , 

D. Dice Crìfto alla Samaritana; quihiherit 
tx aqua,quam ego dabo ei, non filisi in tiernitm, 
e pure nell'Ecclenaftico al Capo 14. V. 2j. 
dice l' eterna Sapienza di fe : qui edant me 
aàhuc efurient, & qui bihunt ine ad huc fiiient . 
Gome Raccordano iniìeme , aver fete di Dio, 
e non aver lète di erto Dio 3 ■ ' 

■AL Rifponde a cjueftó dubbio dottamente il 
Urano, e dice , che di tre forte è il defiderio 
che uno puòaverc dì qualche oggetto, Puòdc- 
fiderare ans cofa , che uon ha , ma vorrebbe 
aver quella , e poflederla . Può aacora aver 
brama di confèrvare una colà , che gii poffie- 
de; e finalmente può difendere il fuo defide- 
rio, che quella tal cofa, che poflìede , crefea 
lémpre più , e fi agu menti . Quando dice il 
Sacro tetto : qui bihunt me adbnc fitient , parla 
del fecondo , e terzo modo , perchè il giudo 
proccura di cònlervarein fe la grazia , e 1' a- 
mibìzia di Dio, e di crefeere nella carità ver- 
(a DÌO) e lèmpre più avanzarli. Le parole poi 
dette da Crìfto alla Samaritana.* qui hiberit ex 
aqua, quam ego d*bo ei , non fitìet in tternum , 
s'intendono della prima forca di defiderio; im- 
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perocché] quando uno riceve una volta lagra- 
zia dello Spiriroflauto , che chiamano i Teolo- 
gi la prima grazia, nell'atto che fi giuftifica, 
non ha più bifogno di riceverla , perchè per- 
le vera Tempre nell'uomo» fe maliziofamcntecol 
peccato mortale non la fcaccia dall' anima , q 
dal cuore la allontana. 

£). Che ditte la: Samaritana , quando udì 
che Crifto avea acqua più preziofa dj quella , 
che in quel pozzo fi conteneva ì 

M. S' invogliolò di aver alquanto di effa ac- 
qua , sì perchè voleva liberarli dalla moleftia , 
che le recava la lète; si perchè pretendeva e fi- 
rnerfi dalla fatica di venire rovente ad attìnge- 
re acqua inquel pozzo, lupponcndofi ella, che 
Crifto ragionane di acqua elementare, non al- 
t ri mente de' doni dello Spirito Set riforme ; on- 
de rivolta a lui, gli ditte: Signore vi prego , 
datemi un poco della voftra acqua, affinchè io 
non abbia più fete, e rimanga libera dal tra- 
vaglio, che mi reca l'attingerla continuamen- 
te da quefto luogo. Dopo il fuddetto ragiona- 
mento fatto da Crifto couquefta femmina, vo- 
lendoli accingere ornai a fanarla dalla malat- 
tia mortale della iua anima , le ditte.- partiti) 
chiama il tuo marito , e torna prontamente a 
quefto luogo. Sapeva beniflìmo il Redentore , 
che la Samaritana non aveva marito proprio , 
ma che ella dedita era aj ogni forta d" inconti- 
nenza; pretefe però farle couofcere il fuo mi le- 
vabile flato, e rifanatla. Rifpofc a quefte pa- 
iole 
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fole la dònna : io non ho marito . Soggiunte 
allora Gesù , e difie .- bentffimo hai pacato , 
quando diccfti : non ho marito; anzi tì dico r 
jnfino al preferite giorno hai avuti cinque ma- 
riti tutti illegittimi, e quello j the hai prefen- 
icmente non è vero marito , ma fornicano -, 
hai detto adunque bene , quando affermarti i 
io non ho marito ■ Quando la donna fi vide 
dal Salvatore feoperta, non s'adirò , non pro- 
ruppe in parole di vitupera , come facevano i 
Farìfei quando daCrifìo erano de' loro vizj rim- 
proverati. Rifpofe ella con tutta la cortefia j 
e dine : Signore , adeffo veramente conofeo i 
che voi liete un gran Profeta. I noftri , e vo. 
ftri Patriarchi , Abramo , lfac , e Giacobbe 
hanno offerti facrifiej a Dio nel monte Garizzì 
vicino a quefto luogo, e voi dite, chefolamen- 
re nel Tempio di Gerofolima lìa lecito fcanna- 
re le vittime , e offerir facrificj al forrrmo Dio . 

£>. D'onde nafeeva la contefa tra gli Ebrei-, 
e i Samaritani, intorno al luogo della adora- 
sene, e del Sacrificio! 

M. Per la ìncelligenza di quello , che de^ 
iìderate intendere , e per lo fcroglimento del 
voftro dubbio > fa di bilògno , che ìo vi rap- 
prelénti ciocché intorno a quefto, riferii» Gio* 
feffò Flavio nell'undecimo libro dell' Antichità 
al Capo 7. e 8. H lemmario del racconto di 
queft'Iftorieo, è il feguente. Nella Provincia 
di Samaria > fulla cima del monte Garizzi vi 
era un Tempio limile a quello , che avevan» 
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gii Ebrei in Gerofulima. La caufa della edili* 
cazione di quello Tempio fu, dopo che AleCr 
iandro il Magno, vinfe in guerra e riportò il 
trionfo da Dario Re della Perda , e fi fu im* 
[ladroni co di tutta la Siria , accadde che uti certo 
Manate, fratello di Jaddi Pontefice degli E» 
brei, prefé per moglie una donna Gentile, fi- 
glia di Sanaballet, di nazione Cuteo , Prefet- 
to di tutta la Provincia di Samaria . Rincre- 
fceva fuor di modo al Pontefice fuo Fratello , 
e agli anziani degli Ebrei, un fatto sì detesta- 
bile, e molto più fembrava cofu ardua nelcof- 
petto loro, che un indegno Sacerdote Israeli- 
ta, il quale contro il divieto della (anta Leg- 
ge, congiunto fi folle con donna Gentile , do-, 
velie offerir vittime, e Sacrifici nel lacro Tem- 
pio , a onore del grande Iddio, ingiuriato da 
lui, evilipefb. Perlochè, di comune coniente* 
deliberarono lofpendcrlo dall' uffizio , e proibir- 
gli l'accollarli al facto Altare , fc prima non 
licenziava la femmina infedele, con cui con- 
giunto fi era in matrimonio. Difpiacque mol- 
to a Sanaballet luocero di Manaffe , quando 
feppe, che la fui figlia, dovea edere repudia- 
ta s chiamò pertanto a fe il detto Manaffe fuo 
genero , e gli dille: li voi continuerete a rite- 
nere per voftra moglie la mia figliuola , mia 
cura farà , che non folamente , fiate da' popoli 
per Sacerdote riconofeiuto , ma eziandio , che 
col titolo di Pontefice decorato fiate, e infigni- 
% p . Fabbricò pertanto nel monte Garizzi luo- 
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go più alto degli altri monti un fontuofoTetti-* 
pio , e col coniénfo di Aleffandro il Magno fu 
coftituho ManalTc , Pontefice di quel Tempio 
edificato. Nel Deuteronomio , al Capo n. v. 
ij. comandava Iddio, che non fi offcri(Te Sa- 
crificio, le non nel luogo, che dal Signore per 
quel mininero eletto folle ; cave ne oferas Sa- 
trificia tua i/i omrìt loco quem videris,fed in co 
quem ekgerìt Domimi:. Sopraquefìo precetto di 
Pio, vennero ìncontefà iGiudei, e i Samari- 
tani. Affermavano quelli , che il luogo eletto 
da Dio folte il monteGarizzi , poiché in elfo , 
come Ila registrato nel Gcnefì al Capo jj» v, 
io. Giacob cornando dalla Mefoporamia* eref- 
fe un Altare , e invocò il nume dell' onnipo- 
tente Iddio d'Ifrael, e in eiso monte furono da- 
tele benedizioni a Coloro , che offervavano la 
fanta Legge, come fta fcrirto nel Deuterono- 
mio al capo 27. v. 12. Gli Ebrei per lo con- 
trario aderivano, e con verità in legnavano , che 
nel folo Tempio di Gerofólima , era permeflb 
offerir Sacrifìci a onore del (bromo Dio. £ in 
fatti, nel fecondo libro del Paralipomenon al 
Capo 7. v. 1 2. dille il Signore a Salomone : stu- 
divi orationem tkam , {$• elogi locum ilìum mi- 
bi in dotnxm Sacrifica , e nel Salmo iji.v. 7. 
introibtmus in tabernaculum ejur, adorabimus in 
loca ubi fleterxnt pedes ejtu , e quantunque 
Giacob Jacrificò nel luddetto lunga , non per 
jjuefto fi deduce, che quello folle il Santuario 
eletto dal (omino Iddio j poiché ancora non era 
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(iati in quel tempo edificata la cafa eletta dal 
Signore a quel miniftero.- qUefta era la conte- 
fa, e la controversa» che pattava era i Sama- 
ritani, e i Giudei. : -uwÀ 

£>. Che connelfione hanno le parole della Sa* 
maritana ? chiama Criftp Profeta .- ProphetA et 
tu; e pofeia foggiunge .' patret nofiri in monte 
hoc nàordvtrunt . Non io che relazione abbia 
l'efser Cri Ito Profeta, colla adorazione in quel 
monte de' loro padri! . , . n, -a 

M. Il fenfo di quelle parole fecondo Ruper- 
to Abate, JiU 4. in Joan. èilléguente. Parlala 
Samaritana) aCrilto, egli dice: èlungo tem- 
po, che noi non abbiamo veduto comparite mi 
perfonaggio, del dono di Profezia infignito ; 
voi per tatuo , che Profeta (ìcte, dateci una do 
cilìone da. parte di Dio, la quale niftantemen- 
te addimandiamo . Dà gijan tempo in.quVj 
verte una concefa confiderabtfe : tra noi Samar 
ritani» e voi Ebrei , inrorna al luogo , dove 
offerir fi devono le vittime al fommo Dio , e i 
facrificj . Noi non accontentiamo , che Sa d* 
uopo fare il facrìficio nel Tempio di Gerofóli- 
ma/ poiché i noftri antichi Padri- hanno in que- 
llo monte, fac,rificato; voi che.fiete vero Profe- 
ta potete dare adequata rifpofta alla noftra di- 
manda, e decidere la qUeftione . IlToletoèdi 
parere, che avendo Crino Signor noftro rim- 
proverata la donna , e riprenda della fua in- 
continenza , ella introduccfse la questione del 
luogo, dove offerir fi dovevano i iacrificj, per 
rom- 
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rompere il difeòrfo , come che poco grato a 
lei era , anzi fororaa moleftia le apportava . 
- £>. Che rifpofe Crifto alle parole di queftat 
femmina! 

M. Non Cubito rifpofe i! Signore alla que- 



cifionc a favore del Tempio di Gerolòlima , per 
non inafprit lei che difendeva il Tempio fitua- 
to nel monte Garizzi , acciocché noti fi rendef- 
fe malagevole il negozio della fua eterna falu- 
te, mediante la coaverfione della medefiroa i 
k parlò pertanto, e le diffe : donna credimi, 
verrà tempo in breve, e farà lottato della Leg- 
gt di grazia , che non adorerete Iddio , come 
in luogo determinato, né in quefto monte, ne 
net Tempio Gerofol imitano , ma ih ogni luo- 
go fi ergeranno Altari per dar culto al fommo 
Dio, e per offerire in eifi vittima incruenta , 
fecondo l'oracolo di Malachia, che alCapoi. 
V- il. vaticinandola felicità dì quel tempo diffe : 
ah ortu Soììs ufqiie ad occafum magnum eH nomert 
menni in gentibus , & in omni loco facrìficatttr , 
QT ofertur nomini meo eblatio mitnda , quìa m*- 
gnwn efi nome» mettm in gentibus , dteie Domi- 
mi; exertìtHum . -Sara allora abolita la Legge 
Molaica, e per confluenza i riti di offerir Sa- 
crifiei nel Santuario di Gerufalem, e ni pure 
nel voftro Tempio Garizzitano offerirete, per- 
chè fi fabbricheranno in ogni luogo 1 fontuofi 
Tèmpj, nel Criftianefìme , e in eflì fi offerirà il 
Sacrificio Eucariftico . Dopo dette quefto paro- 




ifta dalla Samaritana, dando lade- 
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ìc, tifpohde alquanto alla queftione p/opofta* 
e dice- - , voi Samaritani , liete lungi dal ver» 
culto di Dio, non (blamente in quanto alino- 
go da lui eletto pel Sacrifìcio) ma eziandio in 
quanto alla cognizione del medefimo Dio, e 
al modo da lui preferitto, carne vuol eJlere 
adorato ■ laddove noi Ebrei adoriamo Iddio, 
di cui abbiamo efatta cognizione, e Tappiamo 
il luogo dove vuol edere (èrvito, e i riti co- 
me offerire li dee il eulto dal medefimo inti- 
mato. La. caufa poi , perchè Iddio abbiadata 
maggior cognizione di lé-ai" popolo Ebreo, che 
a' Gentili, è perchè convenevol cofa era, che 
quel popolo , da cui dovea prender umana car- 
ne il divin verbo, che era l' Ebreo, averte mag- 
gior cognizione di Dio, e più d'ogni altro lo 
veneraffe. Sappi però, che c giunto ornai U 
tempo, e aderto comincia, in cui, quelli che 
fi convertiranno alla mia Legge Vangelica , o 
fieno Ebrei, o Samaritani, e faranno bene am- 
maeftrati nel culto, che dar fi dee al fonunq 
Dio, adoreranno erto Dio, non co'facrjlicj di 
animali > e con cerimonie efterne puramente, 
come fanno gli Ebrei nel Tempio loro di Ce* 
rufalemme, i quali poco curano le vittime 
Spirituali , quali fono i buoni peiilien , e gli 
atti interni di fede, di fperanza, di carità, e 
delle altre virtudi , gradite al (omino dal gran- 
de Iddio. Nè meso adoreranno, con glìerrori, 
e colle fuperftizioni del Genrilefimo, come fate 
voi Samaritani, ma bensì con legittimo culto, 
Ttfi. Nov. Tom. II. D pte- 



mefcritto da lui» e ordinato ; conciofiacofachc 
l'eterno Padre va in tracciaci famìglia Mi odor 
ratori di (pirico, e dì verità, quelli ama , e in 
elfi unicamente fi compiace . La caufa è, 
perchè Dio è puro Spirito, e quelli , che fi ac- 
cingono veramente ad adorarlo , fa d'uopo, 
che lo facciano collo fpirito , cioè coli' affetto del 
cuore, con virtù interna, e con vera cognizio- 
ne di elfo Dio, non con ombre, e con figure, 
affinchè la adorazione fìa proporzionata alla na- 
tura di quel Signore, che e adorato. 

&. Che rifpofe la Samaritana a quelle belle 
parole del Redentore ì 

M. Si fentiva molla quella femmina inter- 
namente dalle parole profferite da Crifìo , ma 
ancora non intendeva, che cofa lignificare vo- 
leffe quefta adorazione in ifpirito, c in verità, 
onde rivolta a lui gli diSe : io ben lo, da mol- 
ti tedi, che fi contengono nel Pentateuco, che 
dee venire il Mefììa, che nel Greco Idioma fi 
chiama Crifto. Quando egli verrà, ci farà palc- 
fe, quale fia il vero luogo eletto dal Signore , 
per ricevere in efTo la venerazione, e il culto. 
Si manifefto allora il Signore palesemente a 
quefta donna, e le dine.- giacché tu affermi , 
che venir dee il Media, Tappi, che io fono det- 
to, io appunto, che parlo reco. Tornarono in 
quello mentre i Difcepoli del Signore, i quali 
andati erano alla Città per far prowifionc del 
vitto, Rapirono, in vedendo, che fuori del 
confueto delle altre «olte , Crifto ragionale 
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con quella donna; era però tanta la reveren- 
za, che a. lai profetavano, che nefluuo dieflì 
ardi interrogarlo, c dirgli , che pretendete voi ? 
ovvero perchè parlate con quella femmina ? 
Quando udì la Samaritana dalla bocca di Cri- 
fto , che egli era il vero McfGa, lafciò la fcc- 
chia, che portata avea per attigner l'acqua , 
corfe frettolofa alla Città per dar parte a 1 Tuoi 
concittadini, di quanto predo al pozzo era ac- 
caduto. Dille a cutti quelli uomini , che ri- 
trovava : venite meco , e vedrete un uomo 
del dono di Profezia datato ; poiché ha feoper- 
to tuteq quanto ho commedb anche occulta- 
mente; farà egli forfè il Meffia, che afpettia- 
mo? Tifarono molti dalla. Città di Sichar , e 
vennero a trovar Criflo . Nel tempo, che la 
femmina partita era , e andata alla Città , i 
Difcepolf pregarono il Signore » e gli dittero >- 
caromaeftro, mangiate un poco , eriftorateal- 
quanto le voftre forze . Rifpyfeloro il Signore , e 
dille.- io devo mangiare un altra fona .di cibo 
da voi npn conoiciuto. Parlava Crifìo della fa- 
Jutc degli uomini, e deilaconverfionedelGen- 
tileiìmo. Non intendevano i Difcepoli di qual 
forca di cibo egli parlafsc , e Supponendoli , che 
iavel|,t(se di cibo corporale, feambìe voi mente di- 
cevano.- gii ha forfè qualchedmio provveduto 
cibo per riftorarn? Rifpofc il Si gnorc , e difse 
loro: il mio cibo conlìfte nel fare la volontà 
del celefte Padre, che in querto Mondo mi ha 
fpedito, affinchè io efeguifca il gran negozio, 
D i che 
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che mi è flato importo » che è la fallite degli 
«omini, e la redenzione di efso Mondo. Non è 
egli il vero , che ancora dee pafsare lo fpazio 
di quattro meli, prima che venga il tempo di 
mietere il grano feminito nella campagna , con- 
forme a voi è ben noto? e pure vi dico, c vi 
afserifeo, che la mefse fpìrituale è già all' or- 
dine] non fi deve affettare il detto fpazio di 
quattro mefi. Alzate gli occhi della vofìra men- 
te j date una occhiata a quelli paefi gentili Sa- 
maritani, già fono bianchì , e atti a farli di 
cflì copiofa mefse. Sappiate, che chi fi affati- 
ca in quefla mefse, averà abbondante la ricom- 
penfa, e accumulerà Un frutto copiolb , da 
goderli per femore in Paradifò i ne fègue da 
quefto, che farà comune l'allegrezza di colo- 
ro, che han feminató, e di quelli , che han 
mietuto i e voglio dire , goderanno i Profeti 
del Teftamento antico, egli Apofloli, e i Pre- 
dicatori della Legge di grazia . I Profeti per- 
chè hanno gettati nel popolo di Dio i primi 
femi ; gli Apofloli , perchè hanno raccolti i 
frutti prodotti da quel fé me , c germogliati . 
In queflo avvenimento , è vero , e fi adatta il 
proverbio, che corre appretto di voi , ed è , 
che è diverfò colui che femiua da quel che 
miete. Io invero ho fpedito voi a mietere quel- 
lo, che non avete fem inaco con voftra facica, 
altri hanno travagliato, e fudato afsai in fe- 
, minarlo, e fono i Profeti , i quali hanno in- 
fegnata la parola di Dio, c difpofli gli uomi- 
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ni a ricevere rvofhidctti ; voi. fdttentrate adef- 
(b nella fatica fatta da eli! , raccogliete il frut- 
to della fede già feminata , e vi fervite delle 
parole di etti in confermazione de' voftri det- 
ti . Molti Samaritani abitanti nella Città di 
Sìchar, credettero!!! Crifto, modi dalle paro- 
le, che udivano da quella femmina , laqualedi- 
ceva loro, dando perfetta te (timoni a nza di Cri- 
fio: egli mi ha ma-nifeftato tutto quanto ho. 
fatto, benché nafeofo fia agli occhi degli uo- 
mini, e ben recondito. Ufcirono molti Sama- 
t ritani della fuddetta Città di Sichar, vennero 
i a trovar Crifto , e lo pregorono , che fi de- 
j gnaffe fermarti tra eflì , e far dimora in quel' 
paefe per qualche tempo. Acconfentl benigna- 
I mente alleiftanze loro , e vi fi trattenne due 
i interi giorni* Fu più cnpiofo afsai il novero' 
• di coloro, che crederono in luì , in (enfiando Ì 
fuoi maravigliofi inftgnamenti, di quelli, che 
prima creduto, avevano , perfuafi dalla teftimo- 
nianza che dava quella femmina del Redento- 
re; anzi che quei medefimi, che creduto ave- 
vano, modi dalle- parole di effa, fi proiettaro- 
no con lei, e le di (fero; noi crediamo ferma- 
mente , che lìa egli il vero Media > non già 
perfualì dalla narrazione che tu facefti j ma 
; bensì perchè l'abbiamo udito dalla fua bocca, 
I c però, non abbiamo bifogno della tua teftimo- 
nianza. E Tappiamo per fede certi (lima , da 
molti luoghi della divina Scrittura corroborata, 
che egli è il vero Salvatore del Mondo , pro- 
D 3 mefiò 
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incito a' Patriarchi , il quale reca a culti gli 
uomini la vera falute, chè è la liberazione dal- 
la colpa , e la pienezza di tutti i beni. 

£>. Perchè li maravigliavano gli Apoftoli , 
che Crifto parlane con una femmina?: 

Ai. tyon fofpcttavano gli Apoftoli cofa alcu- 
na lìniftra del loro divino Maeftro , diceTJgon 
Cardinale , a cui fi uniformano il Gaetano > c 
Maldonato, ma la maraviglia era , perchè fino 
a quel giorno non lo avevano veduto abboccarli 
con donneGentilts come faceva adeflòceii que- 
lla femmina Samaritana. 

D. Perchè andando la donna alla Citta, la- 
fciò la fecchia predo al pozzo , e non la portò feco ì 
M. Perchè non le forte d'impedimento , poi- 
ché voleva andare fpeditamente , e tornar (li- 
bito a ragionare col Redentore. Può anch'ef- 
fere, che in vedendo ella, che i Difcepoli tor- 
navano dalla Citta colla provvigione del pran- 
zo, lafciafse la fecchia, acciocché fe ne fervif- 
fero in ufo del loro pranzo. 

D. Come poteva dire la Samaritana a' fuoì 
concittadini: venite ti idete hominem , qui dtxit 
mihì omnia quicumque feci, fe non altro le avea 
detto , che ella cinque mariti avea avuti , e 
clic quello, chedi p re (in te teneva, nonerafuo? 

M. Quella donna , dice S.Gio: Crifoftomo 
hom. }i. non tanto attende a quello , che 
Crifto le avea detto, quanto alla virtù di lui 
nel penetrare le cofe occulte ; onde da quel- 
lo, che udito avea dia ne inferiva, che. fic- 
carne 



£dme le avea paìefato quello , poteva' altresì ; 
fe voluto averte, dirle tutto quanto fatto avea 
iiel rimanente della Tua vita : Si può anche 
dire, come offerva il Maldonato , che è co- 
ftume degli uomini parlar con Iperbole , e atr 
crefecre , e ingrandire quello , che aflerifeono. 

I). Perchè, chiama Crifto il negozio della 
noftra fatate col nome di cibo i dicendo: meni 
cibiti e(t , ut facto»* voluvtatem cjus , qui m 'tjk 
me , ut perfieidm epus ejus ì 

M. Per ìfpiegarc il (brrimo diletto , che 
Crifto provava udì' adempire la volontà di Tuo 
Padre , neU' affare importante di noftra fal- 
vezza, Io chiama cibo Tuo, cioè cofa giocon- 
da a lui , quanto è grato il cibo a un affa- 
mato . E in quella guifa , che un famelico 
appetite il detto cibo , cosi Crifto Signor rtoftro > 
per la fu« ardente carità defìdera la coriverflone 
del peccatore, eia l'alate di tutti gli uomini. 

£>. Come potè dir Crifto agli Apoftoli .• 
ego mifi vos metcre quoà vos no» Ubontlìis , Ce 
elfi , per la predicazione del Vangelo li fono 
tanto, e tanto affaticati? 

Ai. Rifpoiide S. Agoftino ter. 41. de San- 
8u, che Crifto parlava della mette > che far 
li dovea della nazione Giudaica, e del popo- 
lo Samaritano , il quale a truppe veniva a 
veder lui, c a udirlo. In quefta gente, mol- 
to hanno faticato i Patriarchi , e i Profeti • 
piantando in elfi la vera fede . Gli Apoftoli 
mandati furono a raccogliere quello , che in 
D 4 que- 

/ 
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quefto popolo già da altri era feminató . Nel- 
la dilatazione poi de/la Fede Criftiana per 
rutto il Mondo ) gli Apoftoli fc mi natoci fu- 
rono, e mietirori} poiché con molte loro fa- 
ciche , e con immenfi travagli piantarono la 
fede , e dilììparono ie. tenebre della infedeltà, 
colle quali oppreflb era il Gentilefìmo. Inque- 
fto fenfo , potè dire S. Paolo nella Pillola pri- 
ma a* Corinti al Capo i y. v. io. che egli più 
degli altri Apertoli li era affaticato ; poiché Ae-r 
ftinnra era aria con verdóne di elfi Gentili , i 
quali non avevano alcuna difpofìziorre a con- 
vertirli. 

D. Perchè a una fola parola di quefta fem- 
mina , molti Samaritani credono , clic Crifto 
ila vero figlio di Dio, e il Mrflìaì 

M. Tutto procedeva- dalla grazia di Dio, la 
quale, mediante la mi feri cordi a del Salvatore) 
moveva i cuori degli uomini , e li convertiva 
alla vera fede. Ciò fece Crifto , affinchè vedef- 
fero gli A portoli , che la meiTc preparata era in 
quefta gente, conforme loro avea detto. 

D. Che fece Crifto dopo la converfionc di 
quefta gente Samaritana.'' 

M. Terminati i due giorni , fi parti da Sa» 
traria, e andò verfo le Città della Galilea , 
conforme avea iìabilito fui bel principio. Non 
volle andare a Nazaret; poiché aveva egli più 
volte affermato , che perlopiù non è il Profeta 
gradito nella fua patria, e onorato , frante 1* 
invidia de/Cittadini, i quali non vagliono,cl» 
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alcuno preferito fi a loro, e antepbflo. Effendi 
egli arrivato nella Galilea , lo riceverono con 
tutta la onorevolezza i Galilei , eflendo fiati 
elfi fpettatori di quello , che facto avea in Gè* 
rofolima net tempo delta Pafqua, quando cac- 
ciò col flagello alla mano i profanatori dal 
Tempio, e operò molti altri prodigi . Eflì ve- 
nuti erano allora alla celebrazione della feda , 
ed erano teftimoni oculari dì quello , che egli 
aveva operato . Andò per la feconda volta in 
Cana di Galilea, dove fatto aveva quel fummo 
prodigio di convertire 1' acqua in vino , per 
foflievo de' convitati alle nozze » e per efìmere 
dalla confuflone gli fpofi . Si fervi di quella 
Congiuntura un certo Principe piccolo , fami, 
liare j o : configliele del Re Erode» it quale 
avea un figlio gravemente infermo nella Cittì 
di Cafarnao. Ebbe quelli contezza, che Crifio 
venuto era dalla Giudea nella Galilea» andò a 
trovarlo, e lo pregò , che fi degnane portarli 
da Cana a Cafarnau , per rendere la finità a 
un fuo figlio , il quale flava gravemente infer- 
mo , ed era vicino a efalarc i'ultimo (pirico. 
Oflervò il Signóre una fede molto imperfetta 
di quello Regolo, il quale lì fupponeva , clic 
la virtù di Crifio non s' eftendefle anche da lon- 
tano, ma che (blamente operane da vicino > c 
che per fan are il figlio abbi fogna (le la fua reai- 
prefenza ,* lo rimproverò pertanto il Signore, 
e gli dille : voi altri Mete di tale condizione, 
che fe non vedete miracoli , e prodìgi , non 
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inai credete . Quantunque il Regolo riprefd 
iblTe da Crifto , non per qu'efto iafeiò le (ue i- 
fìanze ; anzi più che niai proftguì umilmente 
a fupplicarloj egli diffe: venite Signore arri- 
dere la fa!ute al mio figlio i prima >' che la for- 
za del male , che l' opprime , aggravi , ed egli 
muoja . Rifpofe il Signore al Regolo ,- e gli 
diffe .■ andate a cafa voftra , non c neceflario,- 
che venga io coli voi y anche adente io 1' ho fa- 
nato} il voftro figlio vive, ed c guarito. Pre- 
fi ò intera tède il detto Regolo alle parole di 
Crifto, credette, che il figliuolo già feffe fano. 
Partì dalla prelenza di elio Crifto, e s'incam- 
minava alla volta di cafa fua. Mentre erapir 
la ftrada , prima che giùnto folle a Cafarnai! , 
gli vennero -incontro i Servitori tutti lieti , e 
portandogli felice annunzio' , gli dìffero che il 
fuo figliuolo era guarito . Interrogò i fervi, e 
volle ìapere da elfi , in qual ora fòrte egli me- 
glioraro ? perché Voleva conofeeré ,■ le it fan* 
ciullo fenato folle a cafo , ovvero per virai dell' 
impero di Crifto . Gli rifpofero i fervi , c gli 
dittero: jert , all'ora fettima , Cioè uri ora d(H 
po il mezzo giorno fi partì la febbre , e rima- 
le fano. Conobbe il Regolo, che il figlio fana- 
to era' in quel medeiimo iftantc di tempo , in 
cui Gesù gli avéa detto : il figlio voftro" ora è 
guarito . Si accertò il Regolo , che il fanciullo 
fenato era per virtù di Crifto anche attente. 
Credette egli in elfo Crifto , e infame con lui 
crederono tucti di fua cala. Quello fu il fecoti- 
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do prodigio 3J che operò il SjgnoreJn Cana di 
GaUlea, fatto,; dopo » che; dalla Giudea venne 
a far dimora iij quei ra»^,,; \? . ;; 
_ Z>, Perchè tornò il Signore irt Caca dis Ga- 
lilea,^ . . ■,- i ■ „(j;fif\j|.' - 

'Nei primo miracolo , quando convertì 
l'acqua in vino., pochi . crederono in Crtfto* 
nota il Vangeiifla, che furono, folamentei fuor 
Difcepoli ,, in quello fecondo però , comecché 
fu fatto alla prefenza di. molta gente , Capeva 
il Signor* , che efler doveva -copioia la meffe Ai 
rapite anime,.: . , . , . j| ii» 3 t '■■ ■" "«'il 

£>. Dj qua! fettalera il Regolo! ■■ -~.r (J : . 

At. S. Girolamo nel Capofir. d'Ifaia... ÌÌXÌ* 
rano , e sieri mo.lti fonov,dì parere , che forte 
Gentil?. S. Tommafo però; è di tèntimentn cho 
fofle Ebreo. II Gaetano «edeche. feffe Profeli* 
tot, cioè Gentile convertito al Gijidaifmo . Xa 
verità è,, che era Ebrpo;,.e fi deduce-dal; rìmw 
provero, che gli fa il Signorci allorchè gli dit 
fc; mfìjfgnut & prodtgU vìderitis , mn,erc£± 
tìs , le quali parole non poffono convenire ad 
altri , che agli Ebrei , la cui durezza ripren- 
deva il Signore, e rintuzzava. 

-D. Spiegatemi in grazia la forza di quefta 
parola.- Regolo.' 

A4. Regolo lignifica propriamente un Re 
piccolo, come appreflb di noi, un Barone, un 
Conte, e un Marchete. 

£>. Perchè Crifto recufa andare in cafa del 
Regolo , avvengachc glie ne faceffe premurofa 
iftaa- 
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iftanza , e fi offerii» andare in cala del Ceti- 
turione, benché non folte da lui- pregato , co- 
me lì legge in S. Matteo al Capo S.r.S./ 

M. Era il Centurione (labile nella Fede, di- 
ce S.Gio: Cri fo flora o hom. 34. e credeva , che 
il Signore potette concedere la Tallite al fervo 
anche lontano , e però per eiercitare la fede 
fua, c la devozione , promette il Signore an- 
dare in cafa Tua . Il Regolo poi e» di fède im- 
perfètto , e non credeva , che il Signore potef- 
fe dar la fallite , fc non pretine ; però Crifto 
non va , e gli fa conofecre , che la fua portan- 
za operava ugualmente da lontano, che da vi- 
cino. Offcrva ancora S. Agallino Trac*. iS.che 
il Regolo , gonfio era per caufa delle fue ric- 
chezze, c fuperbo affai, e però diceva a Cri- 
fio. : defeetidc anttqutm moriatur fitius meta. 11 
Centurione ati'oppofto umile era> e lì reputa- 
va indegno di ricevere il Redentore in faa ca- 
fa , e però il fuperbo è difptezzato da Crifto , 
laddove l'umile è favorito, e onorato. 




Chìg- 
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Chiama il Signore alia fua feditela Pietro , Ja- 
copo , e Giovanni , mediante una eopiofa pefca- 
gùrne . Lue. y. dal v. 11. fino af iy. invita in 
modo fpeciale Pietro , e Andrea. Predica , * fa- 
xa molti infermi. Matt.^daì v. 18. fino all' ul- 
timo. Marc. i. dal v. 1 6. fina al ZO. > '■ 

■■■■■ C A- P. V. 

D. /P.He caia operò il Signore, nel tempo, 
che faceva la Tua dimora 1 nella Gali- 
lea/-. •. . - 

A4. Una gran folla di popolo , concorreva 
per udire i ragionamenti di Dio, che faceva il 
Salvatore , ed egli lì tratteneva predo il lago 
di Gene fa ree , così chiamato , perchè una ccr. 
ta Citta intitolata- Genefaret , lìtuata era nel 
lido di detto lago, alla parte di occidente . Of- 
fervòy che nel lido del l'addetto lago , vi era- 
no due barche , una di Pietro , e di Andrea i 
e I' altra de' figliuoli di Zcbcdco . Vide che ì 
Pefcatori, ufeiti erano da elle barche , e che 
lavavano le reti nell'acqua per nettarle dalla 
belletta , con cai imbrattate lì erano nella pe- 
fcagione della notte antecedente. Sali il Signo- 
re in una di quelle barche, cioè in quella che 
era di Simon Pietro, e lo pregò , che volerle 
allontanare alquanto la detta barca' dal lido , 
affinchè potefle comodamente e (Ter felicito dal 
popolo , ma non opprefio da eflb , e affollato . 
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jmprcfé per tanto fedendo in e(Ta ad ammae- 
ftrare.la turba , che in novero granile concorfa 
era ad ascoltarlo . Le parole profferite in quella 
congiuntura dal. Salvatore^ confiftevano, con. 
forme riferifee S, Matteo al Capo 4..V. 17. ntll' 
intimare a' circoftailtUa penitenza, poichèdif- 
lé: fate penitenza , perchè il Regno del Cielo 
fi avvicina. Quando ebbe terminato il (uodif- 
corfò , rivolto a Simone còsi gli dille : guida 
la barca in un luogo, dove fia più fondo d'ac- 
qua, e voi compagni di Simone , diffondetele 
leti , gettatele nel lago , c farete una pesca- 
gione molto copiala . Rilpofe Simone a quelle 
parole di Crifto , e così dine : caro maeftro, 
abbiamo in tutto il tempo di xjuefta notte af- 
faticato, 1 e non abbiamo prefo ne pure nn Pe- 
fee; nientedimeno, avvaloratolo da! voftroco. 
mando , lafcerò andar la rete nel luogo- dore 
voi mi preferivete . Fecero efli quanto loro il 
Signore avea detto, e preféro una quantità fi 
copiófa di Pefci, che la rete incapace di poter- 
li contenere in fe, cominciava a romperli , ben- 
ché per miracolo operato dal Redentore non fi 
f.juarciò, ma conferva illefa la pefeagione tut- 
ta daeffi fatta .: Quelli della barca di Pietro, 
fecero cenno a coloro , che dittanti erano in 
quella de' figliuoli di Zcbedeo, e li chiamaro- 
no, aftinché veniflero, e porgefTero loròajuto, 
per cavare dall'acqua la rete piena ; approda- 
rono efli , alzarono la rete fuddetta , polero i 
Pefci in ambedue. Je barche , ed era tale il 
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pefo per la quantica eccepiva , che mancò pò? 
co , che l'una , e l'altra barca fi affondane . 
Quando Simon Pietro , offervò quello maravi- 
gli ofo avvenimento , fi polirò a* piedi di Cri- 
ìlo, econfiderando la viltà propria, eia gran- 
dezza di effo Crifto , profferì parole di umiltà 
fomma, e di reverenza, e gli diuc.- Signore, 

10 indegno fono di ftare alla voftra prefcnza, 
voi pertanto , che Santo fate , anzi il fonte 
di tutta la Santità , allontanatevi da me , 
che iÓno miferabile peccatore , e non merito 
la voftra facroffantaconverlazione. Dine que- 
fte parole , perchè effo , e tutti coloro , che 
fcco erano , quando cavarono dalla rete co- 
pia sì grande di Pelei > ripieni erano di ftu- 
pore per un tale legnala» prodigio, e di ma- 
raviglia. Da fomigliante tìupore affatiti furo- 
no Jacopo , e Giovanni figli dì Zebedeo , i 
quali compagni erano di Simone , e ftavano 
nell'altra barca . Rivolto allora il Signore , 
con termini molto benigni parlò a Simonc,e 
gli dille.- non temere di danno alcuno, uè di 
(ommergimento , ftando tu alla mia prelèn- 
za ; da quello tempo in poi ti dichiaro pe- 
fcacore di nomimi , caverai molte anime dal 
profondo de' vizj , e fedeli le renJerai alla iè- 
quela del mio Vangelo . Tirarono le barche 
a terra nel lido , e lalciate le (fette barche , 
i pelei , le reti , i garzoni , e ì compagni , fi 
accompagnarono con Crifto , e pubblicarono 

11 prodigio , veduto da effi , e attentamente 
confiderà tt>. D, 
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ZX Perchè Crifto non fa iftanz.a a Simo- 
.ne che gli permetta 1" ingrato nella barca , 
ma dopo efter entrato in dia , lo prega , che 
la feofti alquanto dal lido; 

M. Rjfpondc a quefta dimanda il Tolena, 
che 1' ingrefto di Crino in quella bare» , fu 
per una certa neceftìtà imminente, cioè per li- 
berarli dalla folla del popolo, che a lui fi av- 
ventava) perà non pregò per etfer falciato en- 
trar in efiV, laddove dopo , che fu entrato , 
lo fupplica ) che come perito nel modo di 
guidare la detta barca , la allontani dal li. 
do, e febbene potea farlo Grido colla Tua on- 
nipotenza, co-uandando all'acqua , che mo- 
■ vefie quel legno , e da terra lo allontanane , 



racolo quello , che può confeguire natural- 
mente, però entra in ella barca, e prega Pie- 
tro, che la feofìì da terra , e dal lido fa al- 
lontani! e intanto a lui foto vien fatto il co- 
mando di guidar la barca dov' era buon fon- 
do d* acqua , iti quanto egli era il Piloto , 
Che la dirigeva ; circa poi a diftender le re- 
ti , perchè era d' uopo > che molti in limile 
opera fi anaticaftero , però è detto da Crifto, 
anche a' compagni di Pietro.' laxate retta. 
■ £>, Erano prefenti a quefta pefeagione mi- 
racolofa infieme con Pietro, Andrea, Jacopo, 
e Giovanni, i quali deftinati erano , ed elet- 
ti fino ab eterno dal fommo Dio per Apofto- 
li > e Predicatori del Vangelo per convertire 




molte 
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molte anime ; perche dunque dice Criflo lu- 
lameme a Pietro , e non ancora agli altri : t 
erìs homines capienti. 

Ai. Perchè egli foto destinato era pefeato- 
re univcrfalcj, e governatore di tutta la nave 
ecclefiaftica , però a lui in modo particolare 
furono tali parole infamate . 

£}. Furono altre volte chiamati, da Crifto 
all' Apoftolaro , Pietro, Andrea, Jacopo , e 
Giovanni ? 

M. Furono un altra volta chiamati ,. come 
riferUce S.Matreo al Capo 4.V. iS. e S. Mar- 
co al Capo \. v. 16. Il fatto andò- coiì: paC- 
Icggjava it Siguore pretto il lago di. Gcnefa- 
tet, chiamato comunemente lago, o mare di 
Galilea, perchè fituato era in quella Provin- 
cia., vide due giovani fratelli infieme, Simo- 
ne > che fu pofeia. chiamato Pietro , e An- 
drea „ i quali gettavano la rete nell'acqua, 
poiché efercitavano ambedue 1' arte di Pesa- 
tore ^ pitie loro : arrolaxevi alla mia (cuoia, 
perchè io ho deftjnati voi pelcatori di molte 
anime per aggregarle- al mio fervizio. E Hi ap- 
pena udite ebbero, quefte parole, tatuarono 
in quel luogo le reti, c lènza veruna replica 
lo icguitarono. Camminò il Signore pochi ali 
tri palli., e vide, due al cri. fratelli , ed erano 
Jacopo,, e Giovanni tìgli di' Zebedeo, i quali 
infieme col padre loro acconciavano le reti , 
chiamò quelli alla fua (equeU -, elfi parimen- 
te lafciarono con. malta prontezza, le reti , e 
Ttà.Nwv* Tom.!/. E il 
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il Padre, léguitarono Crìfto, e con lui lì ac- 
tompagnaiono. 

D. Delìdcto fapere , lé Pietro , e Andrea 
fieno flati più volte chiamati da Crìfto alla 
fu* fcqucla? imperocché S.Marco al Capo j. 
v. ij. c S. Luca al Capo 6. v. ij. pare che 
dicano, che tatti gli Apoftoli furono nel tem- 
po iftefso da efso Crifto chiamati; S. Giovan- 
ni pòi al Capo i. v. 40. dice , che fubìto do- 
po che il Battìfta affermò di Crifto: ecce A- 
gtms Dei, due Difcepoli di elio Giovanni fe- 
guirono Crifto , uno di tifi era Andrea , il 
filale condufie Pietra , e il Signore gli difse : 
tn vocuberit Cephat , fHod interpretalMr Petrus . 
S.Matteo, e S. Marco dicono , che Crifto lì 
chiamò nel tempo , che paleggiava prefto il 
Jago della Galilea. S.Luca poi al Capo v. 
1- dice , ebe Crifto chiamò Pietro , mentre 
predicava nella barca di efso Pietro, dopo la 
prodigiofa pelcagione fopraccennata . Vorrei 
pertanto , che mi dicefte intorno a queffo , 
quale iìa il fentimento de* Santi Padri! 
. M. La chiamata degli Apoftoli deferìtea da 
S. Luca al Capo 6. allorché dice : votava di- 
(àpulo; fuos , & ttegit duodecim ex ipfit , <jnos 
dr Apoflohi nominxvit , non fu per incitarli 
'alla icquela di Crifto, alla quale già fpon ta- 
ntamente erano arrotati » ma bensì furono in 
tal congiuntura intigniti della " dignità di A- 
portoli , e furono con sì nobil titolo decora- 
ti . Intorno poi alle altre chiamate defcritte 
j. 



da tutti a quattro i Vangelifti > è vàrio ti 
Itinti mento de' Santi Padri; alcuni fono di pa- 
rere , che una fìa la vocazione di Pietro , dì 
Andrea , e degli Apòftolì fopraccennati ., re- 
plicate per modo di rccàpitolazionc da* Vanga- 
tili] ; così itifegna I' Abulerife alla qàefticme 
p6. feguitato dà molti altri Efpolìtdri . 'San 
Torri mafo però nella Aia Catena àurea r ha 
inlégnato , che tre fieno le chiamate fatte da 
C ritto a quelli Apoftoli , la prima alla fami- 
liarità di Criftd riferita in S. Giovanni al Ca- 
po 1. la feconda alla fcuola di efso Crifto, 
riferita da S. Luca al Capo (. e la terza , a 
una perfetta , e totale fequcla di elfo Crifto. 
£ in fatti , la vocazione , che ebbe Andrea di 
portarti aCriftò, efprertà da S. Giovanni, è di- 
verfa da quella riferita da S. Matteo ; conci- 
lia cofa che in quella di S. Giovanni lì dice , 
che Andrea fegurtò Crifto, perla teftimoniaiv 
■zi 'i che di lui dava il Precurfore Bàctifta colà 
nella riva del fiume Giordano , é quefta dc- 
fcritta dà S.Matteo, e da S. Marco, fcguìncl 
mare ; o fìa lago della Galilea i quella fegul 
avanti là prigionia dì San Giovanni Bàctifta , 
quella, dopo,- che egli fu da Erode incarcera- 
to . Ini quella ; Andrea fegui to il Signore , c 
vi lì trattenne tutto quel giorno ; in qucftà fi 
unì con luì , nè mai da e [fu fi feparò . Quella 
chiamata adunque rapprefentata da S. Giovan- 
ni , la diremo pìuttofto preparazione , o fìa dif- 
■polìzione all' Apoftolato . Si conchiude adun- 
£ i que, 
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'que, che Pietro » e Andrea una volta fola fu. 
reno con voce edema da Crifto chiamati alla 
fili fequell; imperocché, le più fiate, prima, 
che elfi corrifpoiideflero , chiamati , fodero dal 
Signore > non Spiccherebbe in eflì lo fiacca- 
mento delle cote del mondo , e 1' obbedienza 
predata alla voce del Signore, che li chiama- 
va , come fi legge , che abbian fatto S.Mat- 
teo, e molti altri . 

D. Che fece il Signore , dopo la chiamata 
degli Apoftoli fu nominati 1 

M. S inoltrò per tutta la Provincia della 
Galilea , inlegnava nelle Sinagoghe , e predi- 
cava il Vangelo , annunziando felici flìme nuo. 
ve al popolo tutto , e dicendo , che il Regno 
di Dio imìnente era , e ornai fi avvicinarti 
ftnava altresì con ecceflb di carità le malattie, 
e le indifpofizioni di coloro , che lo adottava- 
no. Si divulgò la fama, e il nome di luì pei 
torta la Siria * gli prefentarsno tutti coloro, 
che oppreflì crai» da varie malattie , e da do» 
lori, parimente tutti gli oflefli, quelli ancora, 
che a'fempi della mutazione della luna pati- 
nano vai ) accidenti > anche i paralitici , ed 
egli fané tutti con eccedo di iua eternerà. 
Età leguitato da gran popolo della Galilea, 
da Decapoli , cioè dalla Provincia di ella Ga- 
lilea, che conteneva dieci Città famofe , e fi 
diftendeva fino a' confini della Città di Sidone, 
w>f<- Beri co , fituato nel mare Mediterraneo; 
da G^iuUIemine, dalla Giudea , da'paefi p^ 




D C V A n o l t l. tfi 
di là dal fiume Giordano , toccati in forte al- 
le tribù di Ruben , c di Gad , e a metta Tri- 
bù di Manafle. , , 
D, Perche predicava il Signore Camminan- 
do per torta la provincia della Galilea ì 

M. Per dimoiare , dice l' Abulenfe alla quefl» 
1 14. la diligenza grande , e '1 fommo ftudio» 
che ufava il Signore per la falute delle anime, 
onde favellando egli con Pilato.» difle, come, 
riferifee S.Giovanni al Capo 18. v. 37. ad hoc 
veni in Mundum , ut tcflimomum perbibeam ve- 
rbali . Oltrediche , Crifto Signor noftro nel 
principio della lua predicazione era conofeiute* 
da pochi, e non molti erano coloro , che ve- 
nivano ad afcol tarla; ond egli per renderti co- 
gnito a ognuno in breve fpazio di tempo » e 
per difpor tutti a ricevere la fua factofsant» 
dottrina, andava per tutta la Galilea, operai 
va molti prodigi, « guadagnava in quefta goi- 
fa molte anime al Paradifo ; però predicava 
nelle Sinagoghe , perchè erano luoghi pubblir 
ci , per diffondere a tutti la celefte fua dot- 
trina. 
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Predica Co/lo nel manie le otto Beatitudini . 
EftltM U dignità de Prelati dell* Cbief* . Co- 
manda , che fi abbondi nel hene operare ,- e fbe 
fi deponga fir* . Cbefifcbivi la fornicazione , 
il giuramento , e la vendetta , e che fi amino i 
nemici . 

< C A P. VL Mat.Cap, ^. tutto. Lhc.6. 
dal v. io. infino *l 

He fece il Signore dopo la prcdicazict- 
Vv ne della Galilea , c tanti prodigj , a 
prò degl'infermi operati? 

M. Fece un maraviglinfo fcrmone nel mon- 
te > predicò le otto Beatitudini , e diede molto 
utili infegtiaraenti ■ Il fatto andò così . Offer- 
to il Signore , che le torbe venivano in buon 
novero ad affollarlo ; falì allora il monte Ta- 
bor, fi pofé a federe, e i Tuoi Qjfcepoli intor- 
no a lui li accollarono -, jmprefè a ragionare, 
con erti, ammaeftrò quelli» e loro diffe.- bea- 
ti fono coloro i i qnali per puro desiderio di 
piacere a Dio > volontariamente renunziano Je 
ricchezze, e poveri per puro amor di Dio di- 
ventano , e m'endici , perchè hanno quelli un 
diritto particolare al Regno de' Cieli , dove con 
gli Angeli goderanno eternamente in Paradi- 
so . Beati fono i manfueti, e i veri umili, per- 
chè elfi poffederanno per diritto di loro credi- 
ti la. terra de' viventi , l'eterna gloria . Beati 
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fono coloro , i quali piangono il loro prolun- 
gato elilio in quella valle di lagrime , e (otti- 
mamente desiderano unirli con Crifto nella pa- 
tria celcfte, e niente alerò bramano , clic la. 
a 11 fio fame nte cercata beatitudine ; piangono an- 
cora le colpe proprie, e i peccati de' loro prof- 
fimi) e (opporrai» volentieri le pene, e i tra- 
vagli , da' quali in quella vita mortale fon an- 
gufliati i perchè quelli faranno con dolcezze, 
ffirituali confolati in quella vita . e colla glo- 
ria eterna dopo il breve loro pellegrinaggio . 
Beati fono coloro , che hanno fame , e fete del- 
la giudizi* , cioè un ardenttuimo defiderio dì 
poiledere la virtù in grado eroico , e di elTer 
fanti j amano pertanto le coté giufie , poiché 
elfi faranno fatóìlati in Paradifo, dove goderan- 
no una perfetti fiim a fantità, e giuftizia, e tut- 
te le delizie fptritqali. Beati fono coloro , che 
fi efercìtano nelle opere d'ella mifericordia jpi- 
rituale , e corporale , perchè elfi confèguiran- 
no da Dio miléricordiai, e faranno liberi da 
tutte qaelle rnifèrje dalle quali oppreflì in que- 
llo Mondo fono, e travagliati. Beati fono co- 
loro i quali fono mondi di cuore , femplici , 
alieni . ogni conenpifeenza di carne . e non 
fono dalla propria linde re fi di maliziofa colpa, 
rimproverati ; poiché quefli , in premio della 
loro virtù vedranno fvelararaeme la faccia di 
Dio* dalla cui villa, interamente faran fazia- 
ti . Beati Ibno i pacifici» cioè coloro , i quali 
amano la pace interna. dell' animo, Iota , e però 
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tengono i movimenti della parte inferiore, al- 
la fnperioie lubordtnari , eltingunno ancoragli 
odj , le liti , e fc contefe ; imperocché quxfti 
con titolo particolare faranno decorati col no- 
me di figli di Dio , poiché imitano me , che 
Re pacifico fono , e figlio naturale di elfo Dio. 
Beati fono coloro, i quali patifeono perlécnzio- 
»i per la giuftìzia , cioè per difefa della vinti, 
e della fede , perchè quelli hanno diritto par- 
ticolare alla gloria lafsù nel Cielo . Siete voi 
meramente beaci , quando gli uomini mondani 
vi delibereranno ogni forca di male , vi perfe- 
gu iterati no , e tratteranno voi con ingiurie , 
vituperj, e villanie, contro ogni verità , per- 
chè voi feguaci ficte della mia dottrina , del 
mio Vangelo. Godete pure allora , e raltegra- 
tevi , perchè vi tengo preparata nel Cielo co- 
piola la ricompenfa , nè vi dee recare fpaven- 
to , o [errore il confidcrare di dover edere da' 
mondani perfegu itati ; concioffiacofachè fe han- 
no perléguitatì ì Profeti, che fono fiati innan- 
zi a voi , non sveranno ribrezzo a maltrattar 
voi , e ficcome hanno elfi tolerate pazientemen- 
te le ingiurie, che ricevevano, cosi dovete mo- 
ftrar voi gran- fofTercnza negli affronti , che da 
elfi vi faran fatti. 

D. Defidero intendere da voi la conneflionei 
che hanno quefte otto beatitudini tra loro, e 
con qual ordine fieno fiate da Crifto polle ! 

M Comincia il Redentore il fuo maravi- 
gliofo fcrmone nel monte dalla lede , che gin- 
ila- 
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riamente agii umili è dovuta ; perchè liccumc 
Ja fupcrbia è la radice , e la fìngente di tutti 
i vizi ■ così appunto l'umiltà è il fondamento! 
e la baie di tutte le virtù > che praticare fi de- 
vono da' figliaci del Nazareno. E perchè, co- 
me enerva S. Pàfcafio lib. j. in Matt. i pove- 
ri , c gli umili efpofti fono alle dicerie del 
Mondo , e conviene , che più degli altri (of- 
frano ingiurie, e affronti , che da' mondani fon 
fatti toro, e che inoltrino fomma manfuetndì- 
ne, nella tolleranza de'loro travagli, perque- 
fto foggi unge il Signore: beati mìtei , facendo 
il dovuto encomio della fuddetta manftìetudi- 
ne. Olle r va l'Angelico S. Tommafo , che tic- 
come nella prima, e feconda beatitudine, cioè 
per mezzo dell' umiltà , e della manfuetudine ■ 
fi allontanano gli uomini da' Mali che proce- 
dono dall' irafcibile , cioè dallo (degno, e dalla 
crudeltà , cosi ancora per mezzo della terza 
fchivano i mali, che riconofeono dalla concu- 
pi feibile la loro origine , e però foggi unge 
beati qui ingente c fono coloro, che alieni dal- 
le cole di quefto Mondo, fpargono per la per- 
dita delle cole fpirituali Copiofé lagrime . E 
perchè quando il Cri diano fi duole delle fue 
colpe, e piange amaramente i funi peccati» 
non fente più tedio , né faftidio nella virtù , 
ma piurrofto defideria fomrao di abbracciarla, 
però , dopo foggiunge i beati qui efuriunt „ & 
filimi jHjtitiam ; come offerva San Pàfcafio nel 
luogo fopraccitato , prfuf 4nm *gtr gravi prt- 
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mere tur morbo , efurire neqitiverat , quia batté 
V'tl falìidikm infinta, fitim , efurìcmqne pelkbat - 
Quando però per mezzo di un vero dolore gii 
divieti fatio, ha ardente brama di darli in pre- 
tta alla virtù . E giacché doviamo temperare 
colla milèricordia il rigore della giuftizia » per 
quello immediatamente foggiunge: beali mife- 
ricordet ; imperocché , come oflerva in quefto 
luogo l'Angelico S-Totnmafoj non faràmaive- 
ra virtù la giuftizia lenza mìfericordia ■ e la 
mifcrjcordia non accompagnata dalla giuftizia: 
juflitia fine mìfericordia crudeli tas efl , & tnife- 
ricortiia fine yifiitia , water e(i dìffobuìw'u . E 
perchè non balta , che un Crìftiano abbia ac- 
quila ta una , o più virtù, ma fa d'uopo, che 
le pofTcgga tutte, fc pretende adempire all'ob- 
bligo , che a lui corre, pero foggiunge • beati 
mando corde, la mondezza di cuore denota un 
intero poflefib delle virtù. Onde dice bene Eu- 
tiraio: hane bettuuAìnem po/l eleemejìnam pofttit 
Dominiti, nata multi yiftitiam > ac eleemofinam 
officiai y circa vohtptatet devìfti fuitt . Oftcndit 
itatene felat non j 'ujjuxre virtù» -t . Dopo la bea- 
titudine , che appartiene alla carità , che do- 
viamo avere verlo Iddio , connette il Signore 
quella , che conviene che abbiamo pei godere 
l'unione col noftro proflìmo, onde dice beati 

rìfìci, la carità proccura la pace con tutti > e 
unione. £ perchè colui , che Jbpporta pa- 
zientemente le perfecuzioni , tnoftradi poflede- 
ie in -grado eroico le virtù tutte , pero pone; 
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nell'ottavo, c ultimo luogo: beati qui perfette* 
nonetti pattunfur &c. Beati tfiìs cum ma/edixe- 
rìnt vobit homìnes . Quello è rifletta di S.Gre- 
gorio Niffeno .• oliava beatitudo tamquam ver- 
tex omnium beatìtudinum , in fummo gradx boni 
aff enfili pofita. t 

D. Che conneflione hanno tra loro le parole 
pofte neU'eftrema parte del Capo 4. di S,MaN 
reo, ciac la guarigione miracolofa di tanti in- 
ferrai > col fermpne fatto da Crifto nel monte 
di qticftc otto beatitudini? 

M. Dopo, che il pierolò Signore , nel tra- 
feorfo Capitolo, fatiate ebbe le malattie del cor- 
po , imprende adeffo la guarigione delle ani- 
me, da' viz) infette , e dalle paflìoni di forbitu- 
re, predicando quefìc otto beatitudini il quale 
ragionamento lo replicò pofcia quando feende- 
va dal monte , in un luogo campeftre , .con- 
forme riferifee S. Luca al Capo 6. e oflerva S, 
Agoftino , l'è. de eo»fe»fn Evangclijlarum Cap. 
1$. 

D. Perchè Crifto Signor noftro fece quefta 
maravigliofo fermone nel monte , e non piut- 
rofto nella pianura? 

M. Siccome la legge Mofaica , promulgata 
era nel monte , era altresì cofa ragionevole , 
che il Signore, m\ monte la Legge Vangelica 
molto più perfetta di quella intimata agli E r 
breì rozzi per natura loro , e materiali ititi* 
pialle , e pubblicane. 

JD. Perchè a* poveri di fpitito* vien promef- 
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Co per ricorhpenfa il Regno de' Cieli ì 

Ai. E'convenevol cofa, che coloro , i quali 
per amor di Dìo hanno disprezzati gli onori « 
c le ricchezze, conléguifcano in premio il Re- 
gno de' Cieli , dove troveranno veri onori , e 
manieri tefbri, o con ifpericnza conofèeranno, 
quanto abbiano guadagnato , regimando Cri- 
fio , t renanziandp Cole caduche * e tranfìrot- 
rìe. 

Z). Perchè parlando-Griflo , de' poderi di 
fpirìto dice .■ ipforum efi ttgnùvt Calorum , e 
no« dice: ìpforkm trìti 

Ai. E' tanto l'affetto, che profefla Iddio all' 
umiltà , e a' fogliaci della mtdelìma, che pro- 
metee d' invìfeerarrt in certo modo Con ellì , c 
di dar loro di preferite , ciocché promette a* 
polfellori delle altre virtndi in avvenirci 

2>. Perchè promette Crifto a' rtranfneti pet 
premio la terra, dicendo: beati mitei , quoniam 
ipfl heredìt/èunt terrai» ì 

M. Tre cole intendono i Santi Padri per 
quello nome di terra, promeffa per ricompen- 
fa a'manfueti, Sant'Ilario, S. Girolamo, e S. 
Leone, infognano, che per nome di terra , fi* 
gnifichi il corpo , di ella terra Compofto, e che 
il Signore, abbia voliird dire, che i manfueti 
poffederanno fc fteffi , faranno padroni di loro 
medefirni, e pofeia nella universe refurrezrw* 
he, poffederanno i corpi loro , di gloria parti- 
colare intigniti , e di fplendore , giacche erti 
hanno mirabilmente Tapino reprimere gl* ìm- 
peti 
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.peti dell'Ira , c hanno foggettati i loro appe- 
titi, all'impero della ragione . 5. Gio: Crifo- 
flotto, Teofilato , ed Eutimie , dicono , che 
ocr quello nome di terra , s'intenda la terra, 
dove noi abitiamo , cioè il Mondo , e che vo- 
glia dire, che i manfueti , goderanno con mol- 
ta pace i loro beni , e le loro foftanze , fecon- 
do il detto di David nel Salmo $6.v. ti, man- 
fueti htreditahnnt terrai» , e in fatti vediamo , 
che Roboamo, il quale trattò i Sudditi con ali 
prezza , e con crudeltà , perde 1 il Regno , e 
dieci Tribù dalla fra obbedienza fi alienarono, 
come lì legge nel terzo libro de' Regi al Capo 
14. S.Gregorio Nifleno , Uh. de bearitudinibut 
or. i. S.Bafilio , fopra il Salmo jj. S. Cirillo* 
fopra il Capo iS. d'l&ia , e altri molti tono 
di parere, che per quefto nome di terra, s'in- 
tenda la terra de'viventi, la patria noftra cele- 
re, il Paradifo ; così lo chiama il Santo Da- 
vid nel Salmo i& v, ij. credo vìdere bona Da- 
minì in terra vivemìnm , c nel Salmo 141. y. 
6. tu et fpes mea , pento mea in terra viven- 
tikm . Pi: rò dice poffidebunt , come cofa , non 
ancora goduta da cflì , e pofleduta . E intan- 
to, il Paradifo viene , con nome di terra ititi, 
tolato, in quanto pretende denotale la {labili- 
tà , e la perpetuità di eflb , e perche fu nella 
terra agli Ebrei prometta iìmboleggiato. 

X>. Perchè quando Crifto dice: beati qui Ih* 
&W , anniatn ipfi confe!abuntnr , non ifpieg» 
qaaj forra dì confolazionc eiìì conicguiraiwo» 
M. 
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*' AL. Perchè la foavirà , c la confolazione ì 



le altrui è tanto grande, ebe fi può pro- 
vare colla cfpecietiza > ma non badante mente 
Spiegare colle parole . 

£>. Perchè parlando Crifto Signor noftro del- 
le altre virtù beatifica l'atto loro dicendo i beati 
ptwpercs, beMimitet, beati qxi ingenti parlan- 
do poi della giuftizia, beatifica il derìderlo dì 
clfa ; dicendo: beati qui (furiant i & fittane jntli- 
tiamì 

M. Rifpotfde a quello dubbio r Angelico S- 
Tommalb nella faa Catena aurea in quello 
luogo, e dice, che in quello Mondo può un 
Criftiano pofledere una virtù in grado eroico 
perfettamente, come la povertà, la manfuetu- 
dinci ma la giuftizia, o fia la ferititi , non lì 
può in quello (tato di corpo mortale avere Ih 
perfetcitlìaio grado , c pretendendo da noi lì 
fommo Iddio lc-lamente" quel tanto, che portia- 
mo fare, e non altro, lì contenta d'un buon 
delìderio, che abbiamo di confluirla : perfe- 
flam jttjìitiani in mundo battere non pofutntix j 
'fui* fi dixirimUs , quoti peccatimi non habeniùi , 
ipjt noi feducimui . i. Jo: i. v. 8. Quafi paftntlt 
mcnfiruuts. nniverftt jufiitix noffra . Jf. v; 6. 
Scd banc babemut in Cah ; fed dèfiàerium \ufii- 
tU, peffumns bk bttbere , RiTponde ancora Ugort 
Cardinale , e dice, che intanto loda il Si- 
gnore il defiderio della giuftizìa, inquanto , 
chi defìders grandemente iyia qualche coli » 
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Conofcc di non averla » c proccura con ogni 
fui polla di poftedcr quella; chiama adunque 
il Signore beaci coloro , i quali (limano dì 
non aver facto profitto nella virtù , e come 
principianti, ulano tutta la diligenza per con- 
seguirla; così faceva il Santo David, quan- 
do nel Salmo yC. v. li. diceva.- nitne capi. E 
il Savio neU'Eccleiìaftico al Capo iS. v. 6. 
cum confnmttnrverit homo tutte ìticipìet . 

D. Perchè a chi afa miléricordia fi adegua 
per premio, non già la corona, ovvero la glo- 
ria, ma la medclìma miléricordia , dicendo ; 
beati mifericordei , quantum ipjì mijencordiam 
confequentur ì 

M. Sotto nome di miléricordia, dice TJgon 
Cardinale, vici) promeffo ogni forta di bene, 
o fia dato graziofamentc da Dio , per pura 
lìia mìferkordia, o fi» per giuftizia, dovuta 
tle condigno per fua mercede, tutto fi con- 
tiene in quello termine grazia, c mìferkor- 
dia. 

D. Crifto Signor nofìro lodai mondi di cuo- 
re , e dice : beati mando corde , tjMormtm ipfi 
Dento videhnitt. Suppone adunque, chefipoHa 
avere quella mondezza di cuore, e pure Salo- 
mone ne" Proverò; al Capo io. v. 5. afferma : 
epiit potefl dicere-r- mundiim c/t cor meumf pare 
adunque, che nell'uno polla avere quella mon- 
dezza di cuore, dal Signore tanto lodata \ 
■ M. Rifponde la Glofo ordinaria , edice, che 
Salomone nel luogo citate, non dice: y*i> ha- 
tee 
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het cor muttdum ma bensì : quii potcft dicere i 
non diete Salomon quii habet , [ed quit petefl 
dicere fiiia temerarium eH /e laudare. I giudi, 
c le anime pure, hanno il cuor mondo, ma 
mentre quelli tali fi gloriano , e fi vantano > 
perdono per la vana gloria la loro fant irà onde 
diceva David > nel Salmo 1 1 8. v. ti. In corde 
meo atycvndi eloqui* tua , ut non peccem tihi. 

D. Perchè li dà per premio a' pacifici , che 
faranno chiamati figli di Dio -, beati pacifici , 
fUBttiam filìì Dei vacabuntur '. 

M. Perchè efercitano , dice 1' Angelico S. 
Tommafo, nella Catena, l'ufizio del figlio di 
Dio, di cui ditte l'Apofìolo (emendo agli Efefì, 
al Capo il. y. 14. ipfe tfl pax nofha, 

D. Perchè a colora, che patifeono perfeca- 
zioni vien prometto come cofa preferite il Re- 
gno de' Cicli dicendo Crifto -.beati qui perf*cuti+~ 
ntm patiuntur prepter juffitiam , quoni&m ipfarum 
t/t rtgtìitm C&krum ì 

M. Vien prometto a chi patifee volentieri il 
Regno de' Cieli, in cui è fomma pace, e per- 
petua felicicade, affinchè U premio Ca al meri- 
to proporzionato ; è proporlo come cofa preferi- 
te, perche il patire per amor di Dio è cofa così 
Joave, che fa provate all'anima di chi pati Ice, 
in certo modo anticipata la medefima beatitu- 
dine. 

D. Perchè alla prima, e all' ultima beatitu- 
dine è promcflo il Regno de' Cieli per ricom- 
penfaì 
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M. Rifpondc a quello dubbio R.uperto Aba- 
te, Ub. i. de gloria filii hominis, e dice , che 
con quello ha voluto in filmarci il Redentore , 
che anche nelle Jei beatitudini, che frammez- 
zano la prima, e l'ultima , ha propofto taci- 
tamente il premio mudelìmo, e l'ifteiìa merce- 
de, S. Agoftino lib. i. de Serm. Dom.in mon- 
te, è di parere, che intanto alla prima beati- 
tudine, che è dell'umiltà, e del timor di Dio, 
c all'ultima, che è di patir volentieri le per- 
lècuzioni, vien prefitto da Crifto lo fìeffo pre- 
mio, in quanto per mezzo della pvimacomin- 
cia il Crilìiano ad aver diritto al Regno de' 
Cieli i fecondo il detto del Salmo.- inìtìum fa- 
pienti*, timor Dominii le altre beatitudini , o 
per meglio dire, le virtù, che in effe fi rac- 
chiudono, fanno che l'uomo crefea nella virtù, 
c iti effa fi agumentii l'ottava lo rende perfet- 
to, e interamente perfezionato. 

D. Che difeorfo fece Crifto agli Apoftoli » 
dopo le fuddette beatitudini; 

M. Encomiò la dignità ibmma de Prelati di 
Santa Clliefa , c così dille favellando co'fuoi 
Difcepoli,- voi fiete il Tale di quello Mondo ; 
imperocché ficcarne il fale rende grato al pala- 
to dell'uomo qualunque cibo per infipido, che 
egli fia, quando con effo è condito, cosi anco- 
ra voi , dovete rendere grato, al fomnio Dio 
quel .Mondo, che ai prelente è fommameme 
a cagione della fua grande ignoranza efolb a 
eflb Dio, coH'infocato difeorfo della vofìra pre- 
..Tefi.NovTQm.il. F di- 
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creazione, e de' replicati ragionamenti infervo- 
rati. Se poi perdette il fale la fua acrimonia, 
e divallile per qualche accidente infipìdo, con 
guai altra materia li potrebbe rendergli la vir- 
tù perduta» in modo che potette condire le vi- 
vande all'ufo umano si neceflarie? (e voi, che 
deftinati liete Maeflri di tutto il Mondo , vi 
lafciafte lòrprendere dalla vanagloria , e dall' 
intereffe, o dal timore della periécuzione degli 
uomini, farà cofa ardua molto, c malagevole, 
che per altri mezzi rientriate in voi medefìmì, 
e ricuperiate ciocché avete perduto col peffimo 
modo del volilo vivere. Il fale allorché diviene 
feipito, non è giovevole a cofa alcuna, ne al- 
tro li può fare dì lui, onde conviene gettarlo 
fuori, e in quefta guifa da' parteggi e ri è calpe- 
flato; voi parimente, le non profeflerete verirà 
di dottrina, e integrità di collumi, privi dell' 
onore, e della dignità (bmma , a cui fofte per 
pura bontà di Dio inalzati , farete conculcati 
da tutti , e reputati uomini vili , e difprcgevo- 
li . Voi liete la luce del Mondo} voi per mia 
elezione detonati fietc per illuminare il Mon- 
do, oppreffo da folta caligine di falle dottrine, 
e al fommo ottenebrato. In quella guifa, che 
una Città iìtuata fopra un monte non può ef- 
fcre invifibilej poiché é patente agli occhi di 
tutti coloro, che la rimirano, così ancora voi, 
cfpofti liete alla viltà di tutto il Mondo, per- 
lochè grande conviene che fia l'elemplo, che 
a tutti dare dovete colle voftre efcmplari ope- 
ra- 



ci 



fazioni , c impoflìbil cofa è, che nel tempode!- 
la perfecuzione poflìamoftare nafcpfì lungo tem- 
po i e appianaci . E ficcome nefTuno accende 
una lucerna, e pofeia la pone fattomi moggio, 
o la tiene coperta fotto un qualche vaio, ma 
bensì, rantolio c accefà vicu collocata Copra il 
cancelliere, affinché diffonda la Tua luce a prò 
di tutti coloro, clic (tanno in quella danza ; 
così ancora voi , deftinati fiere lucerna di que- 
llo Mondo, e dovete (pargere ld fpleridore dé 
voftri raggi i pel giovamento di tutti coloro 
che aila Cattolica Chiefa fono aggregati ; Non 
dovete darvi in preda all'è: ■Ao , mi dee refen- 
dere la voftra luce dinanzi a tutti gli uomini! 
affinchè after vi no le fante voftre operazioni , 
e dicno le dovute grazie, e gloria al fummo 
Dio, che fvelato fi fa vedere in Cielo * per- 
chè egii ha eletti rali miniftri nella fua Chic 
fa. Non vi diate ad intendere, che io venu- 
to lìa in quefto Mondo per disfare la Legge, 
o quel tanto, che è flato predetto da' Profe- 
rii concioffiacofachè non fono venuto altri men- 
te a disfarla, ma piuttofto per adempire, e 
per dare l'ultima perfezione a quel tauro, 
che è regiftrato; anzi in parola di verità io 
vi dico, che é cofa più facile, che pcrifca,a 
lì diftrugga la mole tutta del Cielo, e della terra , 
quantunque ftabile ila , corroborata da fonda- 
menti gagliardi, di quello che un jota, che 
è la minima lettera della noftra Ebrea favel- 
la, anzi un folo apice, olia una piccioli par- 
F 2 ti- 
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ticella della mcdefima, non fia interamente 
adempito, e in tutto., c per tutto nella mia 
perfona verificato. Dovete adunque offervare 
tutto quello, che nel decorfo della mia Legge , 
incorno a i precetti morali ho regiftrato; im- 
perocché, chi farà cotanto ardimcntofo di di- 
ftruggere, e di.trafgredire a bella polla uno 
de' miei comandamenti ,.chc nel Vangelo fon 
promulgati, e formerà ballo concetto di efli , 
{limandoli cofa vile, e di nctfun momento, e 
panerà tane' oltre- la Tua temerità, che infegni 
ad altri, e perfuada la inolTervanza de' luci- 
detti* comandamenti , minimo farà reputato , 
e cacciato, ed efirlufo come vile , e indegno 
dal Regno de'Cteli, cioè a dire dal Paradifò( 
e nel giorno della univcrfale relurrezione , 
quando tutti fi ptefenteranno al giudizio , farà 
quelli dichiarato minimo dal giufto giudice > 
e reprovato. Quello poi, che ofserverà lamia 
Legge, e dopo aver dato colle fante operazio- 
ni un buon efemplo, .infegnerà , ed eforcerà 
alla fuddttta olservauza della mia Legge, fa- 
rà dal giudice onorato, dichiarato grande, e 
conféguirà un luogo diflinto, e ragguardevo- 
le in Paradifo. 

D. Perchè chiamò Crifto i fuoì Apofìoltfa* 
"le , dicendo loro : voi elìis fai terra } 

Ai, li faie, dice il grande Abulenfe, è firn- 
bolo della prudenza, e della diferczione ncll 1 
operare; poiché rende il cibo grato, e prefer. 
va eziandio i corpi dalla corruzione ; (igniti* 
cava 



De' Vangeli. 8f 
t'il va adunque con quelle parole il divino Mae- 1 
tiro, che i tuoi Apofloli, e cucci quelli, che 
loro dovevano fuccedere nel governo della Chie- 
fa, dovevano fornirli di Comma prudenza nel 
governare, prefervare i buoni dalla infezione, 
e proccurare l'emenda dei perveriì , feparando 
i buoni da' trilli , affinchè non fieno dal peflì- 
mo modo del loro vivere quelli contamina- 
ti . 

D. Perchè chiamò il Signore, i fuoi Apo. 
ftoli prima fale , e poi luce , dicendo: vos tfiit 
[al terra, vos eflis lux rnundiì 

M. Gli Apofloli, dice l'Autore dell'Opera 
imperfetta, dovevano ftabilire , e confermar 
nella Fede , coloro, j quali già l'avevano ab- 
bracciata, e ufiiio loro eia predicarla agl'Infe- 
deli, e ufarc ogni polTìbiie diligenza per coi-, 
ver tiri Ì, li chiama pertanto prima fale, perchè 
dovevano prefervare dalla putredine i battezza? 
ti , e contervarli nella Fede, e nella Santità de' 
coftumi} fono pofeia chiamati luce, rìfpctto 
agl'Infedeli , che dovevano illuminare , tirare 
all'ovile di Crifto,*e fare di tutti una fol greg- 
gia . Sono peto chiamati luce, perchè doveva- 
no apportare fplendore di luce coli' e lem pio j e 
colla dottrina a tutto il Mondo. 

D. Crifto Signor noftro afferma afieverante- 
mente in quello Vangelo, che egli non era ve- 
nuto al Mondo per diftrugger la Legge: non 
veni polvere ìeg em fed adìmplert, e pure vedia- 
mo per ifperienza che egli abrogò la Circolici- 
F 3 lìone 
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lione, i Sacrificj, e altri molti precetti , i qua- 
li nella Legge fi contenevano 3 

M. Abrogò non ha dubbio Crifto la Legge 
Mofaica, inquanto a' precetti cerimoniali, di- 
ce Teofilato , non già diftr uggendola , ma adem- 
piendo quella; non violò Crifto la Legge, ma 
la perfezionò; in quella guifa, che un Pittore, 
non guafìa il lavoro fatto, quando gli dà l'ul- 
tima mano , e lo perfeziona , così appunto , per- 
chè tutto quello , che ne' fuddetfi precetti fi 
conteneva, figurava Crifto, egli, in fe fletto , 
nella (ua vita , e nel decorfo della fua Pailìone, 
adempì erta Legge, e verificò quanto avevano 
i Profeti vaticinato. Per quello (oveute i Van- 
gclìfti, in deferìvendo le gefta del divino loro 
maeftro replicano, e dicono > ut adìmpìeretxr 
qiwd duium efl per Profeta/». Così Matt. i j. 
V- jf. Cap. 16, v, t 4 . Cap. 27. v. 9. jr. e 
48. Marc. 14. v. 4j). Lue. 24. 44. 

£>. Inculcò filtro il Signore agli Apoftoli -, 
t a'feguaci del fuo Vangelo, intorno aH'offet- 
vanza della fatua Legge» 

M. Prolèguì il Signore a favellare , e loro 
dine; io afleveran temente vi faccio intendere , 
che fe la giuftizia voftra, cioèl'offervanza del- 
la mia divina Legge, non farà più efatta s e 
più perfetta di quella degli Scribi , edc'Fari/éi, 
non entrerete nel Regno de' Cieli , non confe- 
guirete la bramata Beatitudine. Voi avete ba- 
llante notìzia, che ncJDecalogo pubblicato nel 
Monte Sinai, a'voftri antichi Padri , nel quin- 
to 
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to comandamento, che è il principale tra quel- 
li 1 che appartengono al proflimo, perchè in ef- 
(6 fi tratta di confèrvargli la vica , che è il mag- 
gior bene, che cflb gode tra le colè caduche, e 
temporali, ordinò il Signore, edifle: non am- 
mazzare, e nel decorfò della Legge, e del Pen- 
tateuco, intimò pena di morte , a chi reo 
era di omicidio, e in modo (pedale , nelI'Efo- 
do al Capo 11. e nel Levitico , al Capitolo 
2.4. io poi, che intendo darvi dottrina più per- 
fetta di quella promulgata a'voflri antenati vi 
dico, che non dilaniente è condannabile l'o- 
micidio commeffo eternamente , ma eziandio 
l'ira conceputa internamente nell'animo , e 
molto più, quando è dimoflrata con termini 
di rimprovero contumelia!!, perlochè adeffo 10 
v' infogno , che pene molto pili gravi di quelle, 
che dagli Scribi, e da'Farifei allecolpe fono af- 
fegnate, dovute fono, e dal fupremo giudice, 
faranno con effe i colpevoli condannati . Sappia- 
te adunque, che chi concepire ira , e odio 
grave contro il fuo proflìmo, nel divin tribu- 
nale, è reo di morte eterna. Chi poi, gli di- 
celle Raca, cioè efprìme neh" efterno, con qual- 
che termine infignificativo, con qualche inte- 
riezione di sdegno, l'ira che ha col proflìmo» 
è reo di Concilio, cioè , cfler dee punito con 
(evero gaftigo, come fuol condannare il Con- 
cilio ne' delieti, enormi, e molto gravi; chi 

ri gli dirà: tu fei uno ftolto, e forfennato, 
reo di dannazione eterna, perchè gravemen- 
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te l'ha ingiuriato. Pertanto fc voi volete pre- 
ièntare un qualche dono grato a me nel mio 
Altare, e in quell'atto vi (òvvie ne alla . me- 
moria, che il voftro proflìmo ha giudo mo- 
tivo di dolerli di voi , perchè è flato da voi of- 
fcfo nella per fona , nell'onore, o nelle fofìanze, 
laiciste dinanzi all'Altare la voflra offerta, e 
andate prima a rcconciliarvi con effo preflìmo 
da voi ftrapazzato, e pofeia tornate a prefen- 
tarmi il voflro dono, allora è tempo oppor- 
tuno, e farà da me gradirò in quefla guifa , e 
accettato. Dovete adunque avere molto a cuo- 
re la pace, e la amicizia col voftro profilino; 
imperocché farete feveramente puniti nel divino 
giudizio, fe trafeurate di reconciliarvi con co- 
lui, che avete offefo ; imperocché ficcome quan- 
do per iineteiTe civile è uno chiamato in giu- 
dizio, e va inficme col creditore alla prefeuza 
del giudice, è meglio per lui, che fi compon- 
ga con elTo, prima che giunga al tribunale , 
perchè il creditore gli può rimettere qualche 
parte del debito, prima che s'inoltri il giudi- 
zio; poiché allora lo coftringerà il giudice a pa- 
gare interamente effo debito, Io rinchiuderà in 
uno ftrettiffimo carcere, dove ftara in fino che 
foddisfaccia interamente il creditore; così an- 
cora voi, fè avete ingiuriato con parole contu- 
meliofe il voftro proflìmo, reconcìliatcvi con ef- 
fe, rendetevclo benevolo, prima che finifea la 
voftra vita, affinchè non fiate colpiti da morte 
repentina, c allora il gi ulto giudice, in pena 
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del voftro fallo, vi condannerà, conforme ine- 
rirà il voftro delitto , vi darà in manode'mirit- 
ftri efecutori della giuftizia, farete porli in car- 
cere, fecondo la qualità della colpa, o nell'In- 
ferno, o nel Purgatorio, e fc condannati liete at 
Purgatorio, non ufeirete da quelle fiamme, 
prima clic abbiate foddisfatto interamente a for- 
za di pene la divina giuftizia , e Ce per volìra 
dìfgrazia precipitate all'Inferno, eflendo ivi la 
pena eterna, non mai averan fine i voftri in- 
foffribili tormenti per io fpazio di tutti i féco- 
li, e per tutta una intera eternità. 

D. In che confifìeva la giuflizia de' Farifeì> 
mentre Crifto aflerifee , che fe quella de' fuoi 
ftguaci non farà di gran lunga più abbondan- 
te, eli! non entreranno nel Regno de'Geliì 

M. La giuftizia de' Farifei , conforme infè- 
gna S. Agofìino , lib. io. de Civitate Dei , Cap. 
<>. lib. de fide , & opcribus Cap. z6. confifìeva 
tutta neir apparenza , per elfer veduti dagli 
uomini; infognavano buone cole , ma non le 
ponevano iu efècuzione; dicevano , clic bada- 
va attenerli dagli atti edemi di omicidio, e dì 
adulterio, ma che fi poteflc lènza timor di pec- 
cato defiderare cofe illecite, e proibite; Crifta 
poi , comanda a' feguaci del fuo Vangelo la 
fatuità dell'interno, e vieta ogni minimo peri- 
fiero cattivo-, e defìderiopeccaminofo. Gli Scri- 
bi , e i Farifei inoltre, prefumevano molto del- 
le loro operazioni, e biafìmavano quelle degli 
aldi, conforme fi legge in S. Luca al Capo iS. 
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m quell' attodelFarifeo, c del Pubblicano , che 
ambidue facevano orazione nel Santuario.- lad- 
dove Crifto pretende da noi, che viviamo con 
molta umiltà, e che facciamo la dovuta ftima 
del noftro proffimo. 

D. Derìderò avere una più efatta contezza 
de' tre gradi d'ira, che pone Crifto , e delle 
tre qualità di pene, che a efli preferive , di- 
cendo: omnis qui irafetiur frani fuo , reus eritju- 
dìeio ; qui dixerit frutti fuo Raca , rati erti conci- 
la; qui dixerit fatue rem etti gebertnx ìgnis. 

M. Tre gradi d'ira propone , e vieta il Si- 
gnore in quefto luogo.- qui trajeitur, qui dixe- 
rit Roca, qui dixerit fatue. Ira è un movi- 
mentodi animo incitato con amarezza contro il 
noftrt-proflimo. Roca è una cfprcflìone dell'ira 
mandata all'eltertio con qualche parola , che li- 
gnifica lofdegno iiiternodell' animo, chein La- 
tino fi direbbe con quefto termine Aei»,e in lin- 
gua noftra Tofcana.- cappita, può farcii Mon- 
do , e con fomiglianti paiole, per loro medefi- 
me infignificative ; fatue poi , lignifica parole di 
contumelia, d' ingiuria, e di vilipendio. A quelli 
tre gradi d' ira, csrrifpondono altrettanti di pe- 
na, e fono; Giudizio, Concilio, e Gehenna .Giu- 
dizio, cioè di quello dLDlo, incui fi efamìne- 
rà, lè l'ira è eccedente con defiderio di male 
grave, la colpa è mortale, e la pena farà eter- 
na; fe poi la detta ira farà leggiera , la colpa 
farà veniale» e la pena farà a tempo limitato 
nel Purgatorio . Concilio lignifica la pena gra- 
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ve, che fi dava dal Concilio , fecondo la qua- 
lità, e la gravità de' delitti j Gehenna denota 
la dannazione eterna, odi' Infernale fornace , 
giù negli abiflì. 

D. Perche l'Inferno è chiamato fcvente da 
Crifìo nel Vangelo Gehenna? 

M. Gehenna è voce Ebrea, e lignifica Val- 
le di Hennam , era quella, come oùerva dot- 
tamente il Magri iiell' Jeroleflìco, un luogo , 
in cui facritìcavano al Demonio fotto nomedeU' 
Idolo Motoch nel fuoco gli Ebrei Idolatri i 
proprj figli, era vicino aGerofotima, alla par* 
te orientale, annaffiata dalle acque del torren- 
te Cedron ; per la crudeltà adunque , che in 
elfo valle li efercìtava di abbruciare nel fuoco 
i figli, come fi vede in Geremia al Capo 7. v. 
31. e nel 4. de' Regi al Capo 13. v.10. diven- 
ne un luogo elbfo , e motto abbominevole , e 
i mede fi mi Ebrei cominciarono a iérvirll dique- 
fta parola, quando volevano efprimere > e li- 
gnificare l'Inferno, dove fperimcntano i dan- 
nati tormenti infoffribili , e (palimi atroci (lì mi 
jn quelle fiamme . 

£). Dopo clic il Signore ebbe molto difeorfo 
intorno all' irafeibile, dille qualche cofa incor- 
no alla concupifcibilcì 

M. Profegui a ragionare ilRedentere, ecosì 
difie.- voi già ben fapcte , che nel Decalogo fu 
nel fello comandamento proibita la fornicazio- 
jie, e l'adulterio, e fu detto a' voftri. antena- 
ti: non fornicate. Io poi che fono la verità in? 

creata 
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creata vi pongo in chiaro lefalfe interpretazio* 
ni , che dagli Scribi , e da' Farifèi fono date 
a un tale comandamento , e vi dico , che il 
peccato non confìtte nel folo atto efterno con- 
iummato, conforme eflì v'ìnfegnano , ma vi af- 
ferifeo , che anche l'interna concupifeenza, è 
grave peccato, e però, chiunque tilTerà glì oc- 
chi in una femmina con fine cattivo, per isfb- 
go della Jua brutale concupilceir/a , è reo di 
fornicazione, o di adulterio, ed è trafgrenor« 
di un tale comandamento. Perlochcfa d'uopo» 
che voi fchiviate ogni pericolo, che vi polla in- 
durre a qualche atto d'incontinenza. Se adun- 
que avete un oggetto, che fia a voi caro , e 
Utile, quanto la pupilla del voftro occhio de- 
liro, (é da e0o ricevete inciampo per la voftra 
eterna fallite, fuggite da elfo, e fate con lui 
«n divorzio perpetuo , poiché è meglio , che 
vi falviate efsendo privi di quella apparente 
confolazione, che precipitare all'Inferno colla 
brutale foddisfazione de' volil i lenti . Similmen- | 
te fe qualche voftro amico è congiunto d'affet- 
to a voi, come la voiìra mano delira è unita 
al voftro corpo, fe da quello ricavate la rovi- 
na fpirituale dell' anima voftra , feparatevi da 
elio , e da] lui totalmente allontanatevi . Im- 
perocché è meglio, che andiate in Paradifo , 
feiiza l'amiciziadi quel cattivocompagno , che 
fiate in eterno dannati , collo sfogo di quella 
rea convenzione , e amicizia. Io non /blamen- 
te vi proibifeo l'atto, e'Idefiderio delladonna 
degli 
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degli altri, ma eziandìo vieto la illecita (esa- 
razione del vìncolo di quelle perfone , le qua- 
li {odo legittimamente congiunte in matrimo- 
nio. Voi avete contezza] che Mose nel Deu- 
teronomio al Capo 14. v. 1. perdile agli Ebrei 
per ifchivare il pericolo, che i mariti ammaz- 
zaflero le loro mogli , che Te avevano legitti- 
ma caufa le licenziafsero, dando loro la car- 
ta, o fi a libello di repudio, e reftava fciolto 
dal vincolo, e dal torro quel matrimonio. Io 
adeflb vi lignifico, e vi dico, chechiunque re- 
pudia la propria contorte con giufta caufa > 
retta difobblìgato dal debito matrimoniale in- 
quanto al toro, ma non mai dal vincolo indif- 
foiubile del matrimonio . Se egli adunque la 
licenza per altra caufa , che per aver ella mancato 
alla fede al fiio conforte col delitto di adulterio , 
è reo il marito , ed efpone la moglie a peccare 
di adulterio, perche non avendo egli giù [tu mo- 
tivo di licenziarla, i peccati, checfs.i in quel- 
lo (tato commette, faranno a lui imputati, e 
reo iarà nel divìn tribunale della trafgrcfi*ìone 
della confette ,* fe poi la licenza per caufa di 
adulterio, o per giufto motivo, alloca, le ella 
pecca , il delitto fi dee imputare a colpa fua , 
e non a malìzia del fuo confort e . Se uno di 
voi lì congiunge con una femmina repudiata 
dal luo marito, è reo di adulterio , perchè la 
fuddetta femmina non mai retta libera dal 
vincolo dei-matrimonio , fin che vive il fuo ma- 
rita. Ialino adefso vi ho preferitte le regole 
per 
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per frenare la patitone dell' irafeibile, e la con-* 
cupifcibilc -, voglio ade (so illuminare il voftro 
intelletto intorno al vero , e infuriarvi come 
vi doviate portare intorno a' giuramenti. Voi 
ben fapete , che nel!' Etódo al Capo io. v. 7. 
nel Levicico al Capo 19: v. iz; , e nel Dcu~ 
teronomio al Capo 1 e. v. 11. ha proibito Id- 
dio il giuramento fallo , c per bocca di Ma- 
lachia al Capo j. v. c. ha ordinato , che fi 
adempia , quanto dì buono, a Dio con ctso 
giuramento lì è piomefso. Io adelso v* inlégno 
una dottrina più perfetta , e più eccellente . 
Vi dico, che non giuriate fenza una urgente 
cauta i e non per ogni piccolo motivo , che fi 
faccia a voi incontro netcotidiano ragionameli-' 
to. Non voglio, che giuriate, nè pel Cielo , 
perchè cai giuramento fi rifonde immediata- 
mente in Dio» perchè il Cielo viene a cflerc 
per noftro modo d'intendere la fedia , o fia il 
trono di elfo Dio; nè meno voglio che giuria- 
te perla terra , perchè parimente fi rifonde' in 
Dio, per efler ella lo ftrato in certo modo de' 
fuoi piedi, come benelfaiadifle al Capo 66. v. 
I. h±e dicit Domirms: Cwlttm fedes mot ; Ter- 
ra aatern fcabelfam pedum meorum. Nè meno 
per Gerotólima, perchè è Città fauta del gran 
Monarca Iddio, e però tal giuramento in lui 
ridonda. Nè meno vi dò licenza , che voi giu- 
riate pel voitro capo , o per la vita voftra , 
perchè non è voftra, ma è di Dio, e non ave- 
te portanza di fare un fol capello o bianco , o 
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nero, e per confeguenza non potete foggetta- 
rc in pegno, e in obbligazione una cofa, che 
non è vofìra , ma è di Dio . Io voglio , che 
fcraplicc Ma il voltro ragionamento . Quando 
volete affermare, o negare qualche cofa , dice: 
ita così, e non è così, e non vi aggiungete il 
giuramento; tutto quello , che direte di più 
di quelle due parole, proceda da vizio , e da 
mala cotifuctudinc. Anche intorno alla priva- 
ta vendetta, voglio feoprirvi quanto di falfo 
vi permettono gli Scribi , c i Fari lèi . Voi ben 
fapete, che Mose preferitile la legge del taglio- 
ne ncll'Efodo al Capo zi. v. 24. nel Leviti» 
al capo 14. v. I5. e nel Deuteronomio al Ca- 
po 19. v. zi, e dirle , che quando uno faceva 
grave danno nella perfona al Tuo profilino , e 
gli cavava un occhio, folle punito dalla giufti- 
zia, e folle cavato a lui parimente un occhio, 
e lé gli facefle ufeire un dente , pagaie il fio 
con uno de' propri denti cavati in pena del fuo 
delitto . Da quello deducono falfamente gli Scri- 
bi , che (ìa lecito a un privato Ifraelita, il ven- 
dicarli de* torti, che alla giornata riceve dal 
fuo compagno. IoadelTo, vi preterivo una Leg- 
ge molto più perfetta diquella, e vi dico,che 
non follmente vi proibifeo, il vendicarvi , ma 
v'inculco fommamentcla pazienza, e tolgo af- 
fatto l'appetito, che avete della vendetta. Non 
voglio , che facciate refiftenza alle ingiurie > 
che ricevete , e che rendiate male pei male , 
ingiurie per ingiurie» affronti per parole con- 
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tamcliofe. Anzi, fe qualcheduno vi darà uno 
fchìaffo nella guancia deftra, fiate pronti a ri- 
ceverne un altro nella finiftra fenza aiterarvi . 
Chi vuole altercare con voi, chiamarvi in giu- 
dizio) e prenderli la tonaca , con cui vi rico- 
prite,, cedete allapretenfione di eflb, e dategli 
non folamente la tonaca , che pretende , ma 
eziandio il ferraiolo , e il mantello ; quan- 
tunque vefìe prcziofaj perchè poniate goderela 
voftra quitte. Se alcuno vi coiiftringe per an- 
gheria a camminar feco per forza lo fpazio d' 
un miglio di ftrada, fuggite quella contefa> e 
andate con lui il tratto di due miglia. Siate 
liberali del voftro , e mife ricord ioli . Quando 
uno vi addimanda oneftamente una qualcheco- 
Ja, dategliela, e fovvenitelo, fecondo le voftre 
forze. Quando uno ha bifogno, che voi gli 
imprecate una quantità di danaro , e forfe 
forprefo dalla vergogna non ardifee addiraan- 
darloj non vi allontanate da lui , ma focco- 
retelo di quello, che gli abbi fogna. 

£>> Che cofa prefcrilTc il Signore , intorno 
all'amore, che doviamo portare agl'inimici; 

M. Profcgni il fuo divino ragionamento , e 
dille : è a voftra notìzia , che nel Levitico al 
Capo ip.v. 14. ftà regìftrato un comandamen- 
to del fupremo Signore, che 'dice; ama il prof- 
lìmo tuo ; le quali parole malamente fono in- 
terpretate dagli Scribi , e da'Farifei ; poiché 
ne deducono , che il folo amico , confacevolc 
al proprio genio fi dee amare, c che l' inimico 
fi può 
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fi può abbonire , e proferirgli ogni fona di' 
avverlìone , e Idi malevoglienza . lo poi vi dò 
un comandamento molto diverto da quello, vi 
ordino efprella mento , che amiate teneramente 
i voflri nemici, Tace del bene a coloro , che vi 
odiano, e vi defidcrano ogni male., e pregate 
iftanteaicme Iddio per coloro, che vi pèrfegui- 
tano, C vi calunniano . Facendo vai in. quello, 
modo, imiterete il voftro Padre cclefte , il qua- 
le per eccello di fua mi fé ri cordi a , fa naicerc- 
ogni mattina il Sole néll' oriente , a. prò de* 
buoni , e de' cattivi e manda continuamente 
la pioggia , pel giovamento He buoni , e de' 
malvagi . Se voi amate folamente coloro > da' 
quali con amore liete contraccambiati , qua! 
mercede , e ricompenfa riporterete per quello 
amore dal voftro. D.k>. ? quello è amor natura- 
le , ci concorre il voflro genio, e anche i Pub- 
blicani gente infame, perchè eligono con mol- 
to rigore, e con iftorlìom i pubblici dazj, pra- 
ticano quella Iona d' affetto verlb i loro ami- 
ci .. Se voi Saluterete folamente coloro, i quali 
l'uno con voi per fangue congiunti, o per ami- 
cizia, che cofa farete di {ingoiare più di quel- 
lo, che fanno gli altri ? anche i Gentili , pcir 
vi della cognizione di Dio , gente incirednei- 
fa.,coftumanoun (bmigliante (aiuto.. Voi. adun- 
que > che fra .tante nazioni Creiti fiere , e de- 
sinati al divino fervizio, dovete proferiate una 
vita -lamina mente perfètta , e per quanto all' 
umana fralezza vicn conceduto , dovete imir*. 
T(fi,mv.Tom.If. G sa 
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re la fantità del voftro Padre celefte , il quale 
è infinitamente Santo , e ufa col genere ama- 
no la fua infinita mifericordia . 

lì. Dice il Sacro tefto: axdt/Hs, ejuUdiUum 
cft; dilìge! proximum tanta , & odio habebùim- 
micum turni. Delidero pertanto fapere , fé ve- 
ramente la Legge antica permettere agli Ebrei 
l'odiare i loro nemici ? 

Ai. : Già avete fopra udito , che la Legge non 
conteneva un limile comandamento, opermif- 
fiòne-; vero e , che i Fariléi falfamente lo de- 
ducevano da alcuni luoghi della Scrittura, pef- 
fimamente da elfi interpretati . Nel Deuterono- 
mio al Capo if.v. itf. ragiona Iddio del popo- 
lo Amalecita, e comanda agi' Ifracliti , e dice 
loro : dekSts notnen ejus [uh Calo , cave ite ohli- 
vìfearis. Nel Capo zj. v. 6. difeorre degli A- 
moniti , e de' Moabiti, e dice: non facies cnm 
eis pacent , nec qaaras eis. bona , cantiti dìebtts 
vitti tua iti fempiternum . Nel lib. de' Numeri 
al Capo i j. v. 17. parla de' Madianiti, e dice .■ 
bofittyos fentiatit Madianiti. Neil' Efodo al Ca- 
po 1 j. v- li. dice : inimicai ero ìnimicis tms . 
Da quelli, e da limili palli della Scrittura, in- 
ferivano i Farifei, che lecito (atte, e permeilo 
l'odio degl'inimici. Non è però vero, chefof- 
lé l' intenzione di Dio,: permettere agi' Ifracli- 
ti un fomigliante abbonimento ; conciaria co- 
fa che l'odio degl'inimici è cofa incrinfcca- 
mente mala, apporta alla Legge della natura; 
poiché anche l'inimico è iioltroproflìmo, crea- 
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tura di DÌO , e capace della eterna beatitudi- 
ne ) e la Legge della natura ci detta , che noti 
lì faccia ad altri, quello , che non vogliamo , 
che fia fatto a noi medefimi . Oltredichè, an- 
che nel Tcftamenro antico vietava efpreflamen- 
te Iddio l'odio verjb il nemico . Nd Levìtico 
al Capo ì*j.v. 17. cosi preferive: non oderìs Jta- 
trem ittum in corde tuo , [ed publicè argot turni 
non qukras ult'tonem , nec tnemorerii infuri* ri- 
vinta tuorutn } effendo adunque ogni Uomo no- 
ftro fratello , non può efferc odiato , uè 1* in- 
giuria ricevuta da lui , effe r dee con ìfdegno 
rammemorata . Ne'Proverbj ai Capo Z4.V. 17. 
cosi fta fcritto : cutn cteiderit inimicm tttus nt 
gaudc&t , & in mina ejm non exaltetur cor tw- 
in» ; e al: Capo 1 f. v. ti.. Si efurierit inimicai 
tttus ciba tUttm, & fi fitierit ad ei aqnam bìbert. 
Neil' Efodo al Capo 1$. v.4. fi dice : fi vidtris 
a fintini odienti* te face ire nt fub onere , non per- 
tranfibis , (ed fub/evabh . Si vede adunque, che 
cfpreffamente comanda Iddio atti di carità ver- 
fo i nemici, e che vuole, che amati fieno , e 
non odiati . Ne potevano giuftamente :i Farìfèi 
inferire l'odio dcgl' inimici , da' paili della Scrit- 
tura fopracc itaci ; imperocché , quando coman- 
dava , che uccideffero gli Amaleciti , lo face^ 
va , desinando gli Ebrei miniftri della divina 
giustìzia; non. già permetteva, che come per- 
fone private odiaflero quelli, e li abborriflero. 
E' vero, che comandò-, che non faceflero pace» 
né amicizia co' Moabiti, e co' gli Amoniti, ma 
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qucfto era, perchè la convenzione di quefta 
gente era molto perniciofà al popolo eletto, 
mentre erano fiati indotti da eflì alla forni- 
cazione, e alla idolatria.*. ed erano flati -cali- 
la, che di pefte perinero ventiquattrore più 
mila Ifraeliti ; onde voleva il Sjgnuto rimove, 
re Toecafione, e tor via l'inciampo , accioc- 
ché non più coti' amicizia di effi ricadeuero 
nel peccato. Quando finalmente dine iddio , 
Che gli Ebrei foriero nemici de' Madianiti , e 
che egli elTer voleva nemico de' loro inimici , 
s'intende , che dovettero efìere nemici., non 
già delle perfonc, ma bensì del peccato loro, 
e delle loro fcelleracezze . SÌ conchiude adun- 
que, che era pura ■cftorfione degli Scribi , e 
de'Fariléi , il permettere agi' Ifraeliti l'odio 

de'loro nemici. . ' • 

D. Dèfidero lapere.,' che differenza vi fìa 
tra inimico, odiatore, perfecutore , e calun- 
niatore? 

M. Inimico è , e fi può chiamare colui , 
che oltre all' odio , che cova nell'interno col 
fuo proffimo , ne. dà di tnoftrazione oell'eftcr- 
no , c fi dichiara contrario a quello , e dà 
pubblici contraflegni di nimiftà, ficcarne ami- 
co fi chiama colui , il quale non iolamente 
conferva nell* interno un buon affetto verlb V 
amaro , ma eziandio lo dimoftra efteruamen- 
te. Odiatorcfipuò chiamare quello, che nell' 
interno nodrifee un male- affetto verfo il fuo. 
compagno > e gli defidera ogni forca di ma- 



D e' Vangeli. 191 
lei nafeonde però quefto- veleno nel cuore , e 
non io; manifefta con alcun fegno. Perfecuto- 
re è quello , elici con animo pertinace: vuole 
in- qualunque luogo, e congiuntura opprime- 
re il fun fratello» lènza che etto.- abbia luogo 
dì quiete , e di ficu rezza . Cai miri iatore lì 
chiama colui , il quale nuoce gravemente, c 
crudelmente, proferifee ogni parola di ingiur 
ria contro il fuo proflìmo per tormentarlo» e 
inventa colpe , e misfatti i che da eflonoiilbn 
commeflì. I! Sigrìore adunque . , dopo, che ci 
ha ordinato lópportare con fomma pazienz,» 
le ingiùrie » le battiture e Io Ipogliamento 
delle foftanze, ci comanda, che non abbiamo 
avverfìone- nell' internò, ma che fi ami chi in 
finii! guifa ci perieguita , e ci ftrapaiaa., c 
che diamo lontani: dalla vendetta . .Di tutto 
quella, che il Signore c' impone,. 'ne ha da- 
to uu grande efemplo ,. avendo egli perdonate 
le ingiurie gravìffime, che nella Tua dolorofa 
pafljòne , ài medefimo erana fatte;' ■■. ■ \ 

D. Perchè comanda Crifto , che lì ami il 
nemico, lì faccia bene , a chi ci odia , e fi 
preghi, per chi ci perfeguita » c ci calunnia, 
e non pi ut tolto ordina, che fi benefichi il ne- 
mico, lì preghi per chi ci odia , e lì ami il 
perfecutore, e il calunniatore; 

M. Muove qucfto dubbio il Tolcto fpie^ 
gaudo il Capo G. di S. Luca nella annotai. 
4;. e rifponde , che profetando gl'inimici la 
loro malevoglienza, e avverinone nell'euemo, 
G j non 
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non accettano i bcncfìzj loro offerti , e i fa- 
vori, anzi li difprczzàno con (binino fdegno, 
e li rigettano, c quando dalla necefsità ■eftre- 
ma corretti fono a valerti di els i , ne prova- 
no un grave rammarico ,. però comanda il 
pietofo Signore ,. che quefta forra di gente fi 
ami, perchè l'interno noftro affetto, d'amor 
noftro verfo di em% non poiTono impedirlo, e 
rigettarlo . Quelli poi , che ci odiano , con- 
ciòlia cofa che covino nell'interno loro il mal 
talento , e non ne diano cfterne dimoftrazio. 
ni, accettano volentieri i bcncfìzj, per dilli, 
mularc quel più , e per nafcoiidere il veleno 
rinchiudo nel loro ctìore, ^er quefto , ordina 
il Signore, clic "fi benefichino .: Preferire che 
6 preghi per li calunniatori, perche anch'elfi 
non lì curano de' no {tri doni , e li decedano, 
anzi prendono motivo da elfi di fchernirci , e 
di mormorare di noi , però vuole il Signore 
che fi preghi per elfi , acciocché non fi dia 
fomento ad alcuno , di accenderli quel più 
nello filegno, e nel livore. Oltrédìchè , pre- 
tende il pietofb. .noftro Redentore , che quan- 
to più crelcono ì malvagj nc'vizj 3 e nella lo- 
ro malizia , tanto più fi avanzino i fimi fe- 
guaci nella virtù , e che quanto è maggiore 
la perfidia de" noiìri nemici , tanto fia mag- 
giore la carità noftra, e l'amore verfo di et 
Ji, perlochè comanda , che amiamo il nemi- 
co, il quale profefTa contro di noi inimicizia 
cfternamente . Quello poi , cfae ci odia , co- 
rnee- 



mecche è nemico più crudele. , c maligno , 
poiché cova nel cuore il fuoodio, vuoJc, clic 
non (blamente fia da noi amato , ma che 
eziandio con vera cordialità di .affetta, Aa be- 
nerichiamo. 11 calunniatóre poi, che fra tue 
ti i nemici è il più maligno , perebè 1 c'infa- 
ma, eci appone delitti, da noi non commef- 
li , preferì ve , che .fia trattato colf atto più 
«roicodi carità, cioè, che porghiamo ùippli- 
che contìnuamente al ; Signore per iui» e ief- 
vorolé orazioni. ' ' : i . ' •- \ , 

■D. Se Crifto Signor | noflro , così ftretta- 
mente comanda, che i. Cuoi legnaci amino i 
nemici y facciano del bene a chi li odia , e 
preghino per coloro, che li pdrléguitano , co- 
me porèio.Paolo maledire Anania Prìncipe de' 
Sacerdoti , come fta regìftrato negli Atti de- 
gli Apolloli al Capo ij. v. j. e dirgli : percn- 
tiae te Deus paria dealbate, e nella Pillola fe- 
conda a Timoteo, al Capo .4; v. 14. dire con- 
tro Alcflandro Calderaio ; Alexander ararius 
multa mala mìhi ofiendìt : reddtt illi Dominiti 
fecHrtdam opera e)ta. Mi pare , ehc quella fia 
una manifefta tralgreffione: .del comandamen- 
to di Crifto? di più,, fi legge, che i Santi , 
mandavano molte imprecazioni a' loro nemici ; 
David, nel Salmo 10S. dice fiotti filli ejxs.or- 
phaiti, & Kxor c)ut vidua,.c infinite altre im- 
precazioni, in quello, e negli altri Salmi da 
lui comporti, fi leggono esteramente ì dì più 
i Santi in Paradifo, chiedono vendetta a Dio , 
G 4 con- 
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contro Moro tiranni , e 'dicono, come tileri- 
fce S.Giovanni ncll' Apocalifle al Capo 6. v. 
io. v'indica Sanguinerà- notìrum Deus naffer . 
Come portbno furti fiere quelle cofet, con un 
precetto fi rigorofo intimato da Criftonel Tuo 
Vangelo! i 

M. Rilponde a quello dubbio S. Gio: Cri- 
ibftomo neir Ornìlia 47. fopra S.Matteo , e 
dice che non ha mai Crifto i ih e lo di proi- 
bire il far danno , o il defiderar male a un 
altro, quando quello fi faccia puramente per 
zelo della giuftiiia , per la mira del ben co- 
mune, e per giovamento del medelimo delin- 
quente; cosi fanno i Giudici , quando puni- 
scono i rei , ed eziandio , a pena capitale li 
condannano. II. Medico ancora* e il Chirur- 
go , tagliano' un membro infetto a un infer- 
mo, non già perchè abbiano odio a quell'in- 
fermo ,* jma perchè veramente Io amano , e 
deliberano la làlutc di elfo . Cosi è lecito a], 
le volte, defiderare: qualche male temporale a 
un malfattore per zelo della giufttzia , per 
bene Spirituale del reo, e per giovamento co- 
mune della Repubblica . Per quello motivo 
operava lecitamente S. Paolo, e anche il Pro- 
feta Elia, come fi legge nel Libro 4. de' Re- 
gi, al Capo ì.v. 10. quando maledille il quin- 
quagenario, il quale per ordine del fuofovra. 
no veniva a imprigionarlo, gli dille : defeen- 
dat ignis de Celo , &■ deverei te . Onde infe- 
gna S.Agoftino nel libro 1. de DoRrìrta Chri- 
stian* 

} 
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filanti Cap. z j. cbc è lecito , il de fide rare , 
che muojano alcuni iniqui, acciocché non ap- 
portino ai altri nocumento , perchè in tal 
cafo t fi ama più il bene comune, che ilpri- 
.vato, e il tutto alla parte fi antepone . Cri- 
fto Signor noftro adunque, proibifee quello, 
che riguarda l'odiò , la vendetta privata. , . e 
il livore.j- ma non. già, quello , chè- appai tie» 
ne ai ben comune i e allo zelo della giufli- 
zia . Intorno poi, alle imprecazioni di David , 
rifponde S. Agoflino , lib. i. de Serm. Domini 
in mante* Cap.'zz. e nel Sermone jp. detem- 
pore , che non fono imprecazioni , ma predi- 
zioni ; vaticinava con ifpirito dì Profezia quel 
tanto, che a elfi peccatori era per accadere. 
E in fatti, parlava David .nella lingua Ebrea , 
nel qual Id ionia non vi è il noftro modo chia- 
mato ottativo ^ ma fi ferve in vece di elio del 
tempo futuro j ificchè tanto- è dire i fixnt fiSi 
ejus Orphasi, quanto. Erttnt jtlU ejus Orphani'; 
prediceva adunque , ciocche dovea accadere , 
non altrimenti malediceva. Similmente quan- 
do i Santi gridano nel divin Tribunale, vìn- 
dice Sanguìnee» nsfirnm , lo fanno per puro 
zelo della gialli zi a , non bramano vendetta 
- contro gli Uomini, ma bensì ; contro il pec- 
cato, e de fide rano:. alla Cine fa la pace , e U 
quiete. ; ; . ■ 
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• Inculca il Signore h purità della internatone . 
jnfegna la formala detta orazione , che comincia 
Pater nofier. Vuole , che fi digiuni fetida ipocri- 
fi » . Dice, che non fi può ferv ire a due padroni . 
froibifee la foverchia follecitudìne delle cofe tem- 
porali . Ordina , che fi collochi la nofira fiducia 
in Dio. Matt. 4. tutto . Inc. il. dalv. ufino al 
4. ev.^e Cap.11. dal v.zz.fin» al ii.cCap. 
. i4. v. 1 }. 

:.V CAP. VII. 

D. T"V lede altri intignameli ti il Signore nel 

LJ monte a'fuoi Difcepoii/ 
' M. Dopo, che il Redentore, ebbe dati ma- 
raviglio^ precetti, e configli a" fuoi Difccpoli, 
confutate le falle interpretazioni de' Farifei , e 
inculcato l'amore verfo Ì nemici, infegna qua- 
le efler debba la nofira intenzione ne]l' opera- 
re , e come li dee fuggire la vanagloria . Di- 
Icone della limofìna, dell'orazione , e del di- 
giuno , e così' dice : tifate ogni diligenza , e 
cautelatevi , di non fare le voftre operazioni 
per vanagloria alla prelénza degli Uomini per 
eflcr veduti da effi , e onorati . Se voi opere- 
rete, per' avere appisolo da Chi vi vede > non 
sverete ricompensa dal voftro Padre celelte in 
Paradiló. Pertanto , quando voi fate la limo- 
fina , non vogliate farla a fuon di tromba , 
cioè darne fegno efterno , acciò lì fappia da 
cut- 
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tutti gli Uomini , conforme /anno gl'ipocriti 
nelle Sinagoghe , e ne' luoghi pubblici perchè 
vogliono effer veduti, e riportare onore, e (tu 
ma da, coloro , che Ji rimirano . .Io ingenua* 
mente: con :.tutta verità vi dico'/ che coftoro 
hanno ricevuta con quel poco dì fumo , la 
mercede delle loro opere proporzionata alla lo-- 
ro ambizione, e vanità. Preceléro effer veduti 
dagli uomini, hanno cìè* contiguità , hanno 
dunque ricevuta la ricorri penfa , che cflì bra- 
mavano . Quando voi adunque fate la limosi- 
na , fate in certo modo , che la mano yoftra 
fmiftra non fappia, ciocche faccia la mano de. 
{tra .' Facendo voi occultamente in q«erto mo- 
do la voftra limolimi, il voftro buon Padre ce- 
lefte , che vede quello che fate anche di nafeo- 
fto , vi renderà copiofo il guiderdone nel gior- 
no tremendo del giudizio «inveriate , e il pre- 
mio farà eterno , Quando vai fate orazione , 
non imitate gl'Ipocriti, i quali orano in piedi 
nelle pubbliche Sinagoghe , e nelle piazze, per 
effer veduti dagli uomini, e ammirati; per co- 
fa certa io vi dico , che quelli tali hanno con 
quello atto di -vanità ricevuta la mercede della 
loro opera; quando voi dovete orare, ritirate- 
vi nel voftro légrcto Oratorio , chiudete con 
diligenza la porrà di elfo , porgete di nalcofe 
in fim'il guifà al Signore celefte le voftrc fup- 
pliche, ed effo, che tutto vede , vi renderà a 
fuo tempo copiofa la ricompenfa. Neil' atto di 
effa orazione , non vogliate diffondervi nella 
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mukiplìcità delle parole , replicando le cofé mé- 
delìme con termini differenti -, 'co.mc coftuma- 
tiUì Gentili inairconoifi , i quali 'falfamenfc lì 
perfuadono , che mediante un arwncidfó ,c beri 
tenuto dtJcorfo j fi. muova Iddio a concedere 
quello, che fi addimanda , e chea viva forza 
di replicate parole , fi confeguifeà da lui quel 
tanto, che ci. abbifogna ; Non fate adunque, 
come : fanno, effr; Imperocché eflì fi perfuadono^ 
che Iddio, o non; fappia, o no» rifletta al bi- 
ibgno: loro , (e. con una farragine di difeorfo, 
non gli è cfattàmchte rapprefantato . S' ingan- 
nano allerto , . perche fa molto , bene queflo 
Padre amorofo quel tanto , che vi abbifogna, 
prima che voj Io dimandiate . L'orazióne adun- 
que fi faccia con devozione interna , con affet- 
to di cuore, e non fi fondi in parole artificio- 
iè , preferitte dall'arte del beri-parlare , dalla 
Rettorica . Giacche voi bramate^ che io vi 
preferiva la formula , di cui voi dovete fervir- 
Yi quando arate -, ,Ìo fono difpoflo a in fegn a ri- 
vela. Dite adunque così : Padre noftro , che 
fc'jic'CieIi,:fantificato.fìa il nome tuo . Ver», 
ga il Regno tuo . Sia fatta la volontà tua , 
come in Ciclo, così in terra . Dacci oggi il no'- 
Aro pane , di cui ogni giorno abbiamo bi fo- 
gno i ed è neceflario alla confervazione della 
vita noftra , piucchè qualunque altra foftanza , 
ed è il noftro principaliffimo alimento. Rimet- 
ti a noi i noftri debiti , cioè i noftri peccati , 
ficcome noi perdoniamo a coloro , che ci han- 
no 



D .E" V A ;N C £ L 1, 10^ 

nn oftfo. E 'non ic' indurre in tentazione ,! ma 
liberaci da ogni male. Imperocché , fc voi per- 
donerete agli uomini le ingiurie , che da elfi 
a voi fon fatte , il voftro buon Padre celefte 
perdonerà a voi le voftre colpe ; ma fé voi non 
rimettete gli affronti , e le oflefe , che vi fono 
fatte, non. otterrete dal voflro Padre divino uè 
meno voi il perdono de'voftri falli. \ ' y 

D. Perchè comanda Crifto, che facciamo V 
orazione nell'Oratorio a porte chiufe , fè ve- 
diamo per ifpeeieitza , che la Chiefa ora pub- 
blicamente, coli' intervento di catto il popolo/ 
n .j4£< Crifto. non prete lé proibire l'orazione in 
pubblico, ma bensì roftentazione, e la vana- 
gloria , * volle , che nell'orazione cercaflrmo 
foiamente di piacere a Dio,, e non agli uomi- 
ni . Cosi infogna lopra quello palio Teofilato. 
Quid tgìtnr , in Ecclefìz non arabo ! Omnirm > 
fed retto animo ., & citrn ojìentdtiencm . LocXs 
non nocet , fed modus , '& intentia . E S.Bernar- 
do Ser. S<j. nella Cantica, così dice: orare va- 
iente/, jnbemur intrare cubtbuhtm , ne coram oran- 
tibiu , laus human* , oratìonis fruclnm furetur-, 
frufiretur effeUHm: - . ; Ji. .'- ■ 

J>. Perchè nella formula , che ci diede Cri- 
fio della orazione, vuole, che chiamiamo Dio 
col nome di Padre., dicendo : Pdnr nofccrì 

M. Caflìano nella Collazione «>. dal Capo 
l.S. fino, ai ij. riferifcc una maravigliofa efpo- 
fizione fatta dall'Abate Ifac, fopra il Pater no- 
Jfer, le cui parole, mi sforzerò addurre in que- 
fto 
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fio luogo, e fciorre con elle i dubbj , ohe voi 
mi proponete. Dico adunque , come, anche of- 
ftrva S. Gio: Crifoftomo , hom. zo. che con que- 
llo nome di Padre > rammemoriamo i benefici, 
ohe da lui abbiamo ricevuti nella creazione, 
conférvazione , redenzione, rcmìffione rie' pec- 
cati , addozione in Tuoi figli , nell'effer fatti 
eredi del Paradifo , effetti tutti di uno fvifee- 
ràto amore , che a noi egli profeda, come un 
Padre , che ama teneramente i proprj figli j 
volle adunque , che avedìmo fiducia nel di- 
mandare cofe anche grandi , fa pendo, che egli 
è Padre , e che a lui doviamo ricorrere con 
tutta la confidenza. Ha voluto, che dicclfìmo 
Pater nvfier , e non Parer mi nel numero del 
meno , come offerva l'Angelico Si Tommafo, 
perchè Pater mi , ■ non lo può dire in verità , 
altri , che Grido , il quale è Figlio naturale 
del Padre , effondo noi figli addottivi di eno, 
«gli è Padre novero comune, «però volle} che 
noi diceflìmo.- Pxrer mfter; : 

D. Che figni fifa la prima petizione.- San* 
Zlìficetur tiomtn tuum ì 

M, Siccome il primo comandamento del De- 
calogo, contiene l'amore fòmmo , che dovia- 
mo profeffare al noftro Dio , cosi ancora nella 
prima dimanda vuol Crifto> ,- che abbiamo di- 
nanzi agli occhi lo amore di effo Dio , e che 
cominciamo prima dalla gloria di lui , che da 
quelle colè , che ridondano in noftra utilieade. 
Dichiara© adunque: fatcSignore, cheilvoftro 
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Santo nome, mediante la voftra grazia , e la 
luce, che agli Uomini comunicate , fia palefe 
al Mondo tutto , affinchè tutti lo conofeano, 
come conviene, e lo adorino. Dimandiamo in- 
fìeme la noftra jàntirkazione , perchè mentre 
noi lodiamo, e glorifichiamo Iddio, ci fi agu- 
menta la grazia falsificante, e la carità, me- 
diante la quale iìamo intrinfecamente fantifi- 
catiN ». ■ 

D. Cofa fi contiene nella feconda petizione : 
adveniat regmem tuumì .izh 

M. IL Regno dì Dio , in quattro modi fi 
può intendere . Il primo e l'alfaluto dominio, 
che ha Iddio come Creatore Copra tutte le crea- 
ture. Il fecondo è il regno miftico di elio Dio, 
ed è il regno , che ha nelle anime giuftificate , 
mediante la- fede, e la graziai 11 terzo è il re- 
gno , che gode Iddio co' Santi lafsù nel Cielo. 
Il quatto è il regno perfettiftimo di effo Dio, 
quando avendo deiìrutto il regno del Demonio, 
la morte, e il peccato, avendo rinchìufi nella 
carcere Infernale tutti i dannati -, dopo il dì 
del giudizio , regnerà Iddio co' fuoi Santi con 
tutta la felicità , lenza che elfi Santi abbiano 
timore alcuno di enerc inquietati , e molefta- 
ti. Convengono tutti i Santi Padri , che non 
s'intende del primo modo de' quattro da noi 
addotti. La fanteuza comune è, che qui partì 
del regno nelquarto modo fopraccennato, cioè, 
che dopo il di del giudizio , avendo Iddio tol- 
ta ogni poiTanza agii empi, c a'Demonj , i 
qua- 
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quali faranno rinchiufi ncgl' Infernali abiflì, 
non più perfeguiteranno i Santi, e regnerà Id- 
dio co'fuoi eletti nella eterna beatitudine. 

Z>. Che contiene la terza petizione.- Jìatve- 
bttttas tua ficht in CfU , & in terra ì 

M. Due forte di volontà li trova in Dio , 
fecondo l' infegnamento dell' Angelico S.Tom- 
mafo> nella prima parte, q. 18. art. n. e ti. 
Una è volontà di beneplacito , o fia affollila , 
e diffinitiva , colla quale Iddio ailolutamente 
determina di fare qualche cofa, e quefta tem- 
pre lì efèguilce, e nefluna creatura può impe- 
dirla , fecondo il detto di Mardocheo in Efter 
al Capo 1 3. v. 9. non e/i qui pojjìt rejtfìtre volita- 
tati tm . L'altra è chiamata volontà di legno, 
o di desiderio, colla quale Iddio lignifica quel 
tanto , che vuole , che noi facciamo » e che 
prediamo obbedienza alla lua Legge, e a' tuoi 
configli, e quella pretende , che da noi fì efe- 
guifea ; fecondo il detto di David nel Salmo 
101. V.7. notai feci* vias fuas Moyfi , filiii Ifratl 
na/untatet ftas . Di quefta feconda volontà par- 
la Crifto , e quando noi dichiamo tali parole 
Meli' orazione , dimandiamo a Dio Signore , 
dateci la Yoftra fanta grazia , acciocché con cf- 
fa noi operiamo criftianamente , e obbediamo 
a'voftri comandamenti, e a' configli, nel mo- 
do „ che net Cielo gli Angeli efeguifeono la 
Volontà voftra, così fia adempirà da noi quag- 
giù in terra. 

£>. Che cofa dimandiamo a Dio , quando 
di- 
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dichiamo : panem neftrttm fnbfiamakm , -o ca- 
rne dice San Luca , ^Hoiidianum da nobis ho- 
die. v ■ - -, : 

Ai. Dopo, die nelle prime tre petizioni ab- 
biamo dimandato quello, che conviene alla glo- 
ria -di Dio , chiegghiamo in quefta quarta quel- 
lo, che ci abbifogna per Io noftro cotidiano lo- 
ftentamenco. Sotto nome di pane, incendiamo 
il cibo fpirituale per I' anima , e il temporale, 
cioè il vitro, e il vellico. SÌ dice naftro,per- 
ché Iddk>, per fua mera bontà , Fha deftinaro 
a ufo noftro. Si chiama fuperfiiftanziale, per- 
chè denota l'eccellenza di erto ; poiché inten- 
diamo dello fpirituale, e del corporale. Coti- 
diano, perche abbiamo bifógno di elfo per ogni 
giorno . Si dice da , perchè ci viene donato 
dalla mera liberalità del Signore . JVobis, per- 
chè fi addimanda per rutti . Dichiamo badie, 
per denegare la provvidenza ibmma di Dio ver- 
lo di noi , e che noi Tempre abbiamo bifbgno 
di eiTere provveduti dal noftro Dio, e alimen- 
tati . 

D. Che fi conitene nella quinta petizione ■; 
di'vi ne 'riobit debiu noftra, , ficut & noi dimitti- 
mus debitoribus noflris] 

M. Avendo nelle prime quattro petizioni di- 
mandato a Dio, che ci conceda il bene , lo 
fuppliehiamo in quella quinta, che tenga lon- 
tano da noi ogni forca di male . Dichiamo adun- 
que: rimetti a noi i noltri debiti . Per quello 
fiome di debiti intendiamo i noftri peccati „ 

Ttfl. JVov. Tom. II. H gra- 
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pravi , e leggieri , i quali ci fanno contrarre 
un grotto debito nel tribunale della divina giù- 
{tizia , che con tutta la rettitudine » efige da 
coloro, che lì hanno commetti la dovuta ibd- 
disfazione. Soggi unghi amo: ficrtt & nos dimit- 
timtts debitorìbus naflris , e viene a enere una 
ragione , colla quale moviamo in certo modo 
Iddio, a concedere a noi il perdono delle col- 
pi: noftre , che addi mandiamo dicendo , che 
avendo noi elèguito ciocche egli ci ha coman- 
dato, incorno al perdonare a' noftri nemici ■ 
egli ancora perdoni a noi i noftri -falli , fe- 
condo la prometta , clic ci ha fatta nel tem- 
po, medeiimo, che ci prefcriflelaformula dell' 
orazione : fi dimiferitis hominìbus peccata eorum, 
dimittet & vobis pater veder efi/efiù defitta Ke- 
fir*. 

£>. Che cofa dimandiamo al Signore , quan- 
do dichiamo : & ne nos induca: in tentatìo- 
neml 

M, Supplichiamo il Signore , che ci pre- 
lèrvi da] male futuro , e che non permetta , 
che noi acconicntiamo alle tentazioni dell'ini- 
mico Infernale , e commettiamo qualche pec- 
cato. . . 

■D. Da qual male preghiamo di eitere li- 
berati , quando dichiamo fed libera tios a 
malo ? 

M. Facciamo iftanza , che Iddio ci liberi 
da quel male , che ci può indurre al pecca- 
lo, e allontanare dalla virtù. 

D. 
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Cile cofa comandò il Signore a' fuoi fa- 
gliaci , intorno al digiuno ? 

M. La purità di cuore , c di mente , nel 
modo appunto, che fatto avea , quando dif- 
corfe dell' orazione , c della limosina , rtifle 
adunque cosi.- quando voi digiunate, non vo- 
gliale fare, come fanno i malvagi ipocriti, i 
quali moftrano affettatamente una cerraema- 
ciazìnne nel volto, e pallidezza , affinchè co- 
rtofeano gli Uomini , a' quali unicamente proc- 
curano di piacere , che elfi intraprendono 1' 
attinenza con tutto rigore, e il digiuno . In 
verità io vi afierilìo, che coftoro, con qùcfta 
vanità , hanno ricevuta la mercede della loro 
opera. Quando voi digiunate, fate, come co- 
stumano gli abitatori della Pakfìiiia , ne'gior- 
ni fedivi, e di letizia , ungetevi il capo con 
balfamo odorifero, acciocché poniate apparire 
più graziofi ; lavatevi la faccia , affinchè fi le- 
vi da ella ogni fudore , e non date fegni di 
meflizia , e di triftezza , con oftentazione di 
attinenza . Non digiunate , per efler veduti 
dagli Uomini, ma unicamente, per incontra- 
re il gufto del voftro Padre cclefte , il quale 
nafeonde agli Uomini l'eflenza fua, clamae- 
ftà , e abita ugualmente ne' luoghi pubblici , 
e ne'nafcotì, ed elfo, che penetra, e rimira 
quello, che fi fa anche occultamente., vi ren- 
derà abbondante il guiderdono. 

D. Se Crifto comanda , che quando uno 
digiuna, fi unga con odori il capo j.:perchò 
H i la ' 
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la Cbicfa , clic è interprete della volontà dì 
Dio -, ne! primo gioVno di Quareiìma , quan- 
do fi dà principio al digiuno, ci pone ia ce- 
nere fopra la teda , che è fegno di lutto , e 
di mcftiziaì 

M. Quando Crifto comanda , che nel gior- 
no dei digiuno ci unghiamo il capo , parla 
del digiuno particolare , che uno per propria 
fra devozione intraprende s però dice'; tu na- 
te m lum jtjMhlts &c~ La Cbiefa poi , fa quella 
pubblica 'dimoftrazione di. lutto, in tempodi 
digiuno univerlale, quando con rìgorofo pre- 
cetto, coftrettì fiamo ai digiuno. Il bene, che 
uno fa in particolare , ellcr dee occulto , 1" 
univerfale poi è bene, che fia palefe a ognu- 
no , e manifefto. 

:£>, Che cofa proibì il Signore , a'fuói fc- 
guaci , dopo che ebbe vietata loro la vana- 
gloriai 

M. Condanna il vizio della avarizia . Dice 
adunque : non vogliate ammaliar danaro fa. 
pra ia terra , dove la rugg'rne rode H ferro » 
la tignola la velie anche presipfa , e 1 ladri 
fcaftano, e portano via eziandio le gemme di 
{ansino prezzo . Voi dunque , che fiele miei 
feguaci tefauriizate in Cielo; operate con pa- 
rità d'intenzione, e in quella guifa vi acqui- 
flerete il Paradifo , dove non rode la ruggii- 
ne-, -e la tignola, e ì ladri non penetra nò co* 
loro fcàflì , e non involano ; imperocché ini 
<juel luogo, dove averete Voi il vo£lrotc(oro> 
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f toc quello , che voi tenete in pregio , e in 
fumai a (lima, lì arerete ìt voftro cuore, cioè 
il peniìero , , e tutta la voflra mente. L'oc-r 
chio del voftro corpo. , fa 1' ufizio appunto * 
che fa la lucerna accefa di notte tempo in 
unaftanza; poiché ficcoine fa d' uopo di quel- 
la , per operare in effa , e per clTerc illumi- 
nati, così ancora l'occhio , comunica la luce 
a tutte le membra , , affinchè polla efercitarc 
ciafchcdunci di elfi la Aia funzione - £ in quel- 
la guifa, che efletido puro l'occhio , non in- 
fetto da umore maligno, farà lucido tutto \\ 
corpo , perchè le membra tutte ricevono i) 
lume uccella rio al loro e lerci zio; fc poi l'oc- 
chio è viziato , e infetto da qualche indifpo- 
fizionc , è giuoco forza , che il corpo cucco, 
redi ottenebrato; così, fé la voftra meme, e 
intenzione è monda, e femplice, e non ha la 
mira ad altro , che piacere a Dio , cucce le 
voftre operazioni faranno fante ; lè poi fari 
quella imbrattata da qualche aderto mal rego- 
lato, curie |e operazioni faranno viziate, ofeu- 
ic, piene di tenebre, e di caligine . Voi non 
potete lervire al Mondo , e nel tempo me- 
de fimo noi) attenervi dall' oifcquio , che per 
ogni conto dovete a Dio -, imperocché nella no 
può lérvire a due padroni , oppotìi tra lo- 
ro s. i quali comandano cofe contrarie; poiché, 
o conviene , che ami l'uno, e odi l'alerò, ov- 
vero, che fopporci volentieri quel canto, che 
da uno gli è comaadaco, e che faccia pocafti- 
H j ma 
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hi a di quello, che da quell'altro gli viene im; 
pollo. Voi pertanto non potete fervire- a Dio ; 
e alle ricchezze, fono padroni" oppofti tra loro, 
e però fa di mefìiere, che fi aderisca a mio , 
e l'altro lì getti dietro alle fpalle . Io però vi 
dico ingenuamente.- (e bramate darvi al fèr- 
vizio di Dio, non abbiate foverchia lóllecitu- 
atne delle cofe temporali, uè intorno al corpo, 
affannandovi per quello, che dovete mangiare, 
ne per la velie, con cui dovete coprirvi, e ri- 
pararvi . Non è egli il vero, che l'anima è da 
più del cibo, e il corpo è di condizione fupe- 
riore al vellico.' Se dunque Iddio fenza voftra 
immaginabilefol'ecieudine vi ha conceduto, e 
corpo , e anima; penfate voi , che non averà 
cura di provvedervi , e vellico , e alimento ? 
Fidate i voftri occhi ne' Corvi , e ne' volatili 
della campagna, i quali nou.femiiwno , non 
mietono, e non hanno magazzini dove poffano 
ferbare il giano, e pure il voftro buon Padre 
celeftc ha cura di elfi, li pafee, e' non fa man- 
car loro ilncceffariofoflentamento. Non cegli 
il vero, che voi liete fuperiori a effi , perchè 
liete figli, ed eredi del regno de' Cieli ! Se dun- 
que quelli fono interamente pafeiuci i vi per* 
iuadete voi, che non averà il Signore tutta la 
cura, e il penderò dì provvedervi ? la voftra 
litllecitudine invero è vana , fe non è da Dio 
affilìita, e profpcrata. E in fatti , chi di voi 
può colle proprie induftrie aggiungere alla da- 
tura del fuo corpo l'altezza d'uu folo cubito > 
con- 
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conviene adunque, che l'uomofia alto, quan- 
to ordina, e difpone Iddio , e niente più . Se 
una cola sì minima non potete averla colle vo- 
ftreànduftrie, peniate voi le- farà potàbile, che 
co' vofVri affanni polliate confegnirc quel che 
bramate. Siccome adunque penfa Iddio all'agu- 
mento del voftro corpo, cosìaverà enr & di dar- 
vi alimenti per confervare la voftra vira fino 
al termine prefitto da lui, C riabilito . Perchè 
proccurate con tanta angofeia il neccnario per 
riveflirvi ì Date una occhiata a* gigli de! cam- 
po, quanto fono belli , candidi, egrazioli, eflì 
crelcono , e lì nodrifeono , e pure in quello 
eflì non fi affaticano, come fanno gli uomini, 
non filano come fanno le dorme, per adornarli 
co i colori si vaghi , che li rendono agli oc- 
chi di ognuno- tanto preziolì che vi dico in 
verità , che né par Salomone , gran Monarca 
del popolo Ifraelitico , il quale ebbe in- abbon- 
danza l'oro-, l'argento , e le fuppellectili del 
fuo palazzo, con tutta la-pompa, che inoltra- 
va nel fuo eftemo , apparve giammai adorno 
come uno di qusfti fiori della campagna. Che 
più? fe il fieno, che è un erba cotanto fragi- 
le, che in un gìornonafce, e nell'altro fifec-' 
ca, e ferve per accendere il fuoco nella forna- 
ce, Dio lo ricopre di tanta bellezza, ed ele- 
ganza, molto più farà- con voi, che creati lie- 
te a fua immagine, e a Aia fimilrrtrdine. La 
cura foverchia adunque , che di quefte cofe 
voi vi prendete, procede da mancanza di fe- 
H 4 °*e, 
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de-, che vói avete intorno alla provvidenza del 
voftro .Dio. Non vogliate adunque canto ati- 
guiìiarvi nel voftro peufiero, dicendo: che co- 
la mangieremo, beremo j c di che anderemo 
veftiti i quefti peli fieri tanto importuni , lancia- 
teli a" Gentili, ì quali non hanno Ja cognizio- 
ne del vero Iddio, c occupano tutti i loro pen- 
ficri nclk cole terrene, e temporali; voi, che 
liete miei difcepoli, dalla fede illuminati , do- 
vete collocare il voftro peti fiero nelle cole del 
Cteio , e fidarvi della provvidenza del voftro 
amorofo Padre, il quale fa ixnifltmo quello , 
che per lo umano foflenta mento vi abbi fogna - 
Cercate pertanto in primo luogo con tutta. la 
vcftra premura il regno di Dio, e le còledet 
Cielo ; fatte acquifto delle virtù , che fono » 
mezzi più potenti per guadagnarlo, e oltre al- 
la mercede eterna, vi fi daranno in giunta in 
quello Mondo le cofe temporali ; acquifterete 
il Paradifo, e non farete privi di quello r che 
vi fa di bilogno in quella terra . Non abbia- 
te molta anfia, e penderò foverchio a provve- 
dervi cofe caduche per tempi , che hanno a 
venire, lafciate che ogni tempo abbia la fua 
cura, e il 'fuo affanno, e non vogliate preve- 
nire anticipatamente , con tante angofeie , e 
con pensieri, e cure impertinenti . Abbiatcgior- 
110 per giorno la follecitudine del vitto con 
voftra fatica , che procede dalla malìzia del 
peccato del noltro primo padre Adamo , e in 
pena di tante colpe, che avete nel decorfo del- 
la vita voftra commefTe. £), 
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Z>. Dice Crifto nel Vangelo ; nolirt tbefatt- 
rix,are in terra . Dunque no» potranno i Cri- 
ftiani per ufo proprio , c per comodo de' pro- 
pri figli am malfar danaro, fermarlo» e in que- 
lla guifa tefaurizzarc? .- . o 

M. Non è l'intento di Crifto, come ìufe- 
gnano i Teo'ogì proibire a* Padri , clic am- 
manino fòftanze per li figli, ma (blamente co- 
manda 9 che il Criftiano , non collochi rutta 
la Tua fiducia nelle ricchezze , in modo che 
trafeurì il teforo del Ciclo , e la eterna Tua 
falutc. , „.,_■,, -, 

D. Perchè in conferma della provvidenza di- 
vina, adduce il Signore per riempio pittttofto 
i volatili, che gli animali terreftri , dicendo! 
refpieit volatili* Cvli? 

M. Rifpondc il grande efpofitore Ahulenfe, 
che la ragione è, perchè gli animali volatili, 
non hanno tanta foUecitudjne di procacciarli 
per lungo tempo il cibo , come lo dimoftrano 
i terreftri, e lo vediamo nel Sorco, nella For- 
mica, e in molti altri, j quali perchè hanno 
lento moto, la natura, come che non pofTono 
agevolmente trasferirli da una provincia all'al- 
tra a provvederli il uccellar io loro loftent amen- 
to , ha darà loro l' inclinazione di ragunate per 
lungo tempo il vitto; per quefto adduce il Si-r 
gnore l'efempio pjù de' volatili , che de' terre- 
ftri. 

D. Dice Crifto.- m/ite [Metti effe in crafli- 
tatm . Paté adunque, chedifapprovi la provvi- 
fionc 
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lionc delle cofe per altri tempi fuori che pel 
prefente; e pure laperfctta economia governa- 
ta dalla ragione ci detta , che lì debba fare -, 
e in fatti» il Patriarca Giufeppe, la fece colà 
in Egitto con molta lode, come fi legge nel 
Gcnefi al Capo 41. e Iddio medefimo, per boc- 
ca di Salomone ce lo inlégna ne' Proverò; al 
Capo 6. v. 6. e ci manda a imparare dalla 
Formica iv&de ad Formieam piger» come dun- 
que infegna Criflo «etite folltcitì effe in craflinum ì 

M. Non lia mai intefo il Signore di proi- I 
bire la follecicudine ragionevole > concernen- 
te al tempo , e alle congiunture , ma bensì 
quella inutile , fuperflua, e affannofa , laqua- 
le fa diffidare della provvidenza di Dio , e fa 
alienar l'animo dalle cole del Pararli lo, onde 
dice bene la Glofa : non Jabor , & previdenti* 
damnatio-, fed foUicitudo mentem fuffocans . E in- 
tanto, Crifto Signor noftro, non difle efpref- 
famente: noìite fnperfiue follieiti effe , in quan- 
to fapeva, che effendo gli Uomini per natura 
loro propenfi molto, e inclinati alle cofe tem- 
porali, averebbero giudicato, che qualunque 
folkcirudine, quantunque grande , non folte 
fuperflua, e però ditte aflolutamente.- nolitefol- 
iicitieffe> dal modo pwò, come gli parlava , 
dal cornetto di molte fcritture, manifeftamen- 
te lì vede, che non intelè di proibire, fe non 
la follecitudine fuperflua, e affannofa. 

Crifiù 
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■ Crìfia Signor noftro proìbifce il giudizio teme- 
rario del fio/ho proffimo i Comanda , che fi faccia 
orazione . Dice , che è (fretta la firada , che con- 
duce al Cielo . Ordina la fuga de' fal/t Profeti ; 
•vuole , che fi oda la divina parola , e che fi pon- 
ga in efectetione . Mate 7. tutto . Lue. Cap. 6. 
dal v. J7- fino all'ultimo , Marc. Cap. 4. v. a. 

..■»•- CAP. Vili. 

D- He cola infegnò il Signore a' fiioiDi- 
V— / fcepoli, dopo le cole fin qui narrate? 
M. Comandò , che 11 cifrino ardito Coffe di 
giudicare temerariamente il Tuo proffimo. Dif- 
fe adunque.- fé voi ficee per lo ne private , non 
vogliate giudicare temerariamente il voflro prof- 
lìmo, affinchè non fiate giudicati ancora voi 
nel mio divin tribunale fieramente . Nel mo- 
do appunto , che voi giudicherete gli altri , 
difporrà Iddio, che fiate voi giudicati ; fe ri- 
gido farà il voltro giudizio, e temerario , ri' 
gidamente farete ancora voi dagli uomini giu- 
dicati. Se riceverete i fatti del voftro proffimo 
in buona parte, così faranno interpretaci i fatti 
voftri . Quella mifura , che voi darete agli al- 
tri, còti quella farete contraccambiati; ècofa 
invero indegna , offervare curiofamente , c 
vanamente un brufolo ncH' occhio del prof- 
fimo, cioè un difetto lieve affai di effo, e non 
conofeere ntlf occhio proprio una gran trave, 
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cioè un grave delitto , e un mancamento 
confiderabile. Con qual fronte potrà un» dire 
al fuo compagno , voglio levarti un fufcellecto , 
che hai nell'occhio-) fé quefti ha una groifa 
trave nel fuo> come può uno correggere un al- 
tro di colpe leggieri , fe egli è un ribaldo., e 
un viziofoJ può at certo a quefto tale cfler cì- 
fpofto: togli prima la trave, che hai nel tua 
occhio, e poi attendi a levare la feCtuca da quel- 
io del tuo compagno . .Dovete però avvertire 
d'attamente , che quantunque non doviatc giu- 
dicare fiiiiftramenre il voftro proflìmó, quando 
però pubblici, faranno ì! peccatori , e fraudalo fi 
i delinquenti, il giudizio voftro di eflì non fa- 
rà temerario, e a quefti come a indegni, non 
dovete difpenfare i Sacramenti ; imperocché fa- 
rchbe dare a' Cani le cofe fante , e gettare le 
perle preziofe dinanzi agli animali immondi . 
Tali fono appunto quelli peccatori sfacciati , 
Cani, perchè perfidamente abbajana, Ma/ali „ 
perchè fono immerlì nelle immondezze, e in- 
golfati i quefti calpcfterebbero le cofe facre co" 
loro immondi piedi, e pofeia con parole di vi- 
tuper;, eingiuriofe, fi avventerebbero cantre* 
di vai , e lacererebbero la fama voftra , e vi mo- 
verebbero furio (a perfécuzione. Giacché iopoc' 
anzi vi ho preferitta la formula , che dovete 
ufarc nell'orazione, adclTo vi dico, che dovete 
dimandare con gran fiducia qualunque grazia 
al Padre voftro celefte, con iìcurezza, che vi 
farà conceduta . Cercate pure fenza pigrizia 



l'importarne atì'are della voftra ercrna falute , é 
io vibrometro, che lo crocerete; picchiate alla 
porta del Paradi/o con fante operazioni , e af- 
folntamente vi farà aperta, e (palancata. Con- 
ci ofiacofac!\è ognuno , che chiede qualunque 
grazia rettamente a l>io , la contèguifee ; chi 
cerca, trova quello di cui va egli in traccia, 
e a chi picchia, fenza alcun dubbio farà aper- 
to. Ditemi, evvi tra voi per avventura un uo- 
mo, il quale a un figlio , che gli addimanda it 
pane, gli dia un fallo inutile, e fe gli chiede 
un petce'gli porga un tè r pente animale nocivo; 
ovvero, fe gli fa iftanza , che gii dia un uovo, 
gli darà in foa vece uno tcórpione? certo, che 
no. Se dunque voi, che avete mediante la na- 
tura vofìra dal peccatoorjginale corrotta, tau* 
ta propentione al male, conofeete, che è con- 
venevol cofa dare a' voftri tìgli cofe buone , e 
utili, concedutevi graxiofamcntc da Dio ; moU 
to pio, il voftro Padre celefte , il quale ha la bon- 
tà medefimata colla natura-, concederà quel che 
è buono, utile, e giovevole al confegnimento 
della eterna falute, e la grazia dello Spirito- 
fanto , a chi iftantemente gliele addimanda . 
Se bramate effere efauditi da Dio, io v* io legne- 
rò una dottrina maravigliofa ; fate al voftro 
profittilo , quello, che de fide r a te , che fi a fatto 
a voi ; fate agli altri , quello , che volete per 
voi mede finn : quello è un epilogo, e una bre- 
ve recapkola-tione di tutto quello, che ha co- 
mandato Iddio nella fu a Legge nel decorfo dei 
Penta- 
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Pentateuco, e di tutto quello, che fi contiene! 
ne" libri de' Profeti. Sforzatevi d'entrare in Pa- 
radilb per la porta ft retta , cioè per mezzo di 
una efatta oflervanza de' divini comandamenti > 
tenendo in freno le pa filoni mal regolate, e le 
voftre perverfe inclinazioni. Imperocché la lìra- 
da che conduce alla Jempitema rovina è fpazio- 
fa affai, e molto larga, e copiolb è il novero 
di coloro, che la intraprendono , con una vita | 
libera , e licenziofa , collo sfogo de' loro bruta- 
li piaceri , dandoti in preda a tutti i vizj. AH' 
apporto , la porta per cui li entra alla eterna 
vita, eia ftrada, che a quella beata patria con- 
duce è anguria, e flrctta affai , e pochi Cono 
coloro, che la rintracciano, perchè fi atterrino- 
mi dalla difficoltà dell' efercizio della virtù , e 
non fi pongono di propofito a ricercarla . Guar- 
datevi da' falli Profeti, cioè da coloro, che fal- 
bamente vi perfuadono , che la via del Cielo 
larga lia , e molto fpaziofa , vengono quelli alla 
volta vofìra , non mandati da Dio , ma modi dal- 
ia propria ambizione, e da fuperbìa , vediti 
citeriormente di Pecora, (miniando fimplicità, 
e piacevolezza , e nel)* interno loro fono Lupi 
rapaci, crudeliflìmr , avidi, e fètibondi della 
volita eterna rovina i e avvengachè nalcondano 
quelli tali la loro malizia; voi facilmente da' 
frutti di effì ti conufccretc , cioè dalla dottri- 
na pcrverfa, e menzognera, che eflìinfegnano, 
e. da' coltemi empj de r quali vanno forniti. Dr 
quella fpccie, clic farà l'albero, devono neeef- 
. fa- 
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fariamcnte elTere i frutti. Siccome è imponìbile, 
che dalle fpine fi raccolga uva, e fichi da' tri- 
boli, così ancora, tale quale farà l'uomo, farà 
la dottrina, che propala, e i co£himi , co' quali 
fi fa vedere efteriormente , poiché ogni albero 
buono fa frutti buoni , e Ja pianta cattiva pro- 
duce cattivi frutti. Non può un albero buono 
produrre frutti cattivi, ni un cattivo far frut- 
ti buoni -, così un maeftro buono ir. legnerà dot- 
trina uniforme alla Legge di Dio, calla ragio- 
ne, e un empio comunicherà iufegnamenti per- 
verfi, e dottrina peftilenziale. Ogni albero , che 
non produce i frutti buoni, chi non infognerà 
documenti proporzionati alla fede facroflanta 
che profetate, farà Imparato per tempre dalla 
vifionc di Dio, e condannato ad ardere per tut- 
ti i fecali nella fornace Infernale giù negli abif- 
fi. £ ficcome dalla qualità de' frutti fi conofee 
la pianta, così ancora quelli fall! Profeti facil- 
mente fi con ùlcera 11 no dalla perverfa dottrina , 
che elfi infegnano. Quei fallì Profeti * i quali 
hanno il nome di Dio fovente in bocca, e col- 
le cattive loro operazioni lo negano, non con- 
ieguiranno l'eterna loro fàlvezza. Non vi date 
ad intendere, che tutti coloro, i quali credono 
me Dio, e univcrlalc Signore, e mi invocano 
frequentemente, chiamandomi Signore, Signo- 
re , e non olfervano la dottrina che io infegno, 
fiano per avere l'ingrcflb nel Regno de' Cieli in 
Paradifo, ma folamente coloro, i quali con- 
giungono alia buona Fede, la efactaoffervanza 
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de'' ili villi comandamenti, che c appunto quel- 
lo, che pretende il mio eterno Padre, che lì fa 
vedere nel Ciclo (Velatamente. Moiri reprobi , 
che dal mio divin tribunale faranno condanna- 
ti per le loro inique operazioni, mi diranno 
nel giorno formidabile dell' universe Giudizio: 
Signore, Signore, ilon è egli il vero, che meni 
tre vivevamo colà nel Mondo, abbiamo nel no- 
me voft.ro, e per potenza da voi a noi comuni- 
cata, revelare le cole future , abbiamo altresì 
cacciati ì Dernonj da' corpi oflefsi , e abbiamo 
ancora operati prodigi innumerabili ì In che 
modo veiighiamo efclufi aderto dal Paradifo ì 
allora, alta prelenza di mio Padre confederò, 
e risponderò palefemente.* quantunque rovi ab- 
bia per miei mìniftri riconolciuti , e però ave- 
te tali prodigj efercitati, non mai vi ho conc- 
lami nel numero de' miei eletti , e predetti nati; 
molto pervertì furono i voliti coftumi , divertì 
da quello, che ho preferitto nella mia Legge , 
e però, partitevi dalla mia prefenza, empj , 
iniqui, e Scellerati . Termino addìo il mio ra- 
gionamento, e conchiudo dicendo, che colui» 
che alcolta quelle mie parole, e pone in efecu- 
zionc ciocché contengono, è fimile a u-n uomo 
prudente , il quale fabbricai la fua cafa fopra 
(labili fondamenti di dura pietra , quantunque 
cadanole pìoggìe, trabocchino da' loro letti i 
fiumi, c sbuffino con tutto l'impeto gli aqui- 
loni, e minaccino dì rovinar quella cala, el- 
la non cade, perchè fta bene -in fondamenti , 
ed 
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ed è fìcuata fopra la pietra. Così) chi èbeti 
fondato fopra la mia dottrina , quantunque 
agicat» fia da tutte le avvertita , e da tenta- 
zioni, a tutto refifte, e non riceve immagi- 
nabile nocumento. Quelli poi, che odono que- 
lle mie parale, e non pongono in efécuzione 
ciocché contengono, fov.o Umili a un uomo ba- 
lordo, e fm fen nato V il quale edifica la fu a 
cafa (opra la rena, e perchè non ha confiftenza, 
fc vengon le piogge, sboccano t fiumi, c (o(~ 
fiano i venti, fc rollano quella cafa , e Con gran- 
de impeto la minano. Così quelli, a qualun- 
que tentazione dell'inimico, cedono, e ben 
predo rovina il loro edilìzio fpiriruale . Quan- 
do il Signore ebbe terminato quefto maravi- 
gliofo fcrmone nel monte, le Turbe ^ che pre- 
lenti erano , e lo afcoltavano , (lupi vano , c 
attonite rimanevano nell'udire dottrinasi por- 
tentofa; poiché inftruiva quelle, e in legnava 
con gran potetti , ed eccellenza, dando loro 
infegnamenti molto più fanti , e più perfetti 
di quelli, che ricevevano dagli Scribi, e da' 
Fariléi . 

£>. Crifto Signor nollro affìcura nel fuo 
Vangelo, che tutto quello, che nell'orazione 
addimanderemo , ci farà lenza replica concedu- 
to, dice.* petite, & accipìeth; fequeftoè, co- 
me fcventc accade, chedimandiamomoltegra- 
zie nell'orazione, e pure non fiamo efauditi , 
non ottenghiamn f 

M, Quattro fono le coudizioni » cfpreflcnel- 
Teft.Nov.Tem. //. I le 
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Je parole del citato Vangelo , che aver dee l'ora- 
zione, e quando quelle concorrono , 'infalli- 
bilmente è cfaudita. E' la prima, che fi di- 
mandi per fe, la feconda, che fi chieda pia- 
mente, la terza, perfeverantemente, e la quar- 
ta, che fia di.cofc neceflarieall' eterna iioftra 
falute . Inquanto alla prima , dice Crifto 
peiire, aperìctur -vobit , dal che fi deduce-) che 
fa prometta è fatta, quando uno addi manda 
per fe j non fi nega però, che l'orazione bene 
fpeflb è efficace a impetrare da Dio le grazie 
anche per gli altri . La feconda condizione , che 
fia fatta piamente, cioè con fede , fperanza, 
e carità, unita allaoilcrvanzade'divinicoman- 
damenti, e però infegna il Signore in S.Gio- 
vanni al Capo i j. v. j.Si feceritit <jh* prxcipie 
vobit, & verba tnea in vobit manferint, qttad- 
eumque voluerith, petetit, & fiet vobit. Later- 
za è, che fia perseverante , quefto ci viene 
rapprefentato nella replicazione di quelle paro- 
le.- petite, quirite, & pulente.- Onde in S. Lu- 
ca al Capo 1 1. v- 8. dice il medefimo Crifto 
nella parabola di quello, che chiede di norre 
tempo tre pani in prestito a un fuo amico : 
fi perfeveraverit pnlfant , dico vobit , et fi non da- 
bit Uà furgens , co qiod AtnicHs cjni fit , propter 
improUtatem tamen ejnt , furget , & dabit UH, 
cjHotquot habet necefariot. La quarta è, che fia 
di cofe concernenti la noftra eterna falute j poi- 
ché al grande onnipotente Iddio , non fi devo- 
no chiedere cofe minime , come fono Je cofe 
1 .' tem- 
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temporali, ma coli di lómmo rilievoi come 
fono le fpirituali, ed eterne . Si pollono perà 
dimandare anche le cofe temporali fieli' Anzio* 
ne, purché fi ordinino al fine onefto , e al be- 
ne Ipirituale. Dal che ne fegue, che Iddio be- 
ile IpelTo, non concede quel tanto, che in effi 
orazione fi addimanda, perchè fi chieggono co- 
le inutili, e nocive, e le Iddio le concedete i 
farebbe per fommo nollrogaftigo, fimileaquel 
padre, che in vece di pane dà al figliò il fallo; 
e lo feorpione . 

D. Perchè ì fallì Profeci Jono chiamaci nel 
Vangelo piuttofto col nome di Lupi, &he dì 
Orfi, e di Leoni ì 

M. E* il Lupo, (opra gli altri animali cru- 
dele , e avido di preda ; così i falli Profeti , non 
mai fi faziano di macchinar male al prolfimo» 
è di (indiare i modi di rovinarlo. 

D, Perchè Criflo Signor ìioftro adduce piut- 
toflo l'clempio dell'uva, e del fico, che di ai- 
tri frutti ? 

AL L'uva , e il fico , dice S. Gio.- Crifofto- 
mo, colla dolcezza, e col fa'pore , rallegrano 
l'uomo, e Io ricreano. Così una per Iona inge- 
nua, e lincerà riempie il cuore del proifimodi 
grande foavità; all'opporr*, i falli Profeti, e 
perverfi Maeftri , fono faine, e triboli, pungo- 
no, ferifeouo, fervono di aculeo, c di torme n- 
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Cri/Io Signor nofiro monda un lebbrofo . Matt, S. 
4aI v. i.fino al 4. Marc. I. dal v. 40. fino a/f 
ultimo. Lue. y. v. li. I j. 14. Libera un inde- 
moniato. Marc. r. dal v. 11. fina al 28. Lnc.^. 
dal v. 1,1. fino al 57. 

CAP. IX. 

Z). He fece il Signore dopo , che ebbe 
V_/ terminato, il Tuo fcrmone nel mon- 
te ì 

Ai. Le Turbe, le quali udito avevano un 
férmonc cotanta maravigliolb . tantofto feeiè il 
Signore dai monte, lo iegu ita tono . In quefto 
mentre un lebbrofo gli fi Ree iniranzi ,1'oflequiò 
con una profondi ili ma reverenza, lo (alutò, c 
gli diffe.- Signore, fé voi volete , potete mon- 
darmi da quefla lebbra. SÌ molte il Signore a 
compatitone di lui, diftelé la fua facratiffima 
mano, lo toccò, lo alzò da terra, e gli difle.- 
voglio farti la grazia, mondati adunque, e C\i 
libito. Appena ebbe dette il Signore quefte pa- 
role, fubito lì parti la lebbra, e reftò mondo. 
Si voltò allora a lui il Signore, e gli foggiun- 
iecoii volto fevero, e con minacce, comecfpri- 
me S. Marco." QT cotnrninatuse(lei; partiti dal- 
la mia prelénza, non palefare ad altri il mi- 
racolo, che hai nella tua perfona fperimentato. 
■preientati prontamente al Sacerdote, eofferifei 
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quel facrificio, che prcfcrifle il Legislatore Mfti 
se nel Lcvitico al Capo 14. conveniente a un 
lebbrofo mondato 5 ferva il ftfddetto facrificio 
«'Sacerdoti in cefi imo manza , che «(Tendo tu 
perfettamente mondato, ricevono effi dalle tue 
inani quella offerta] e rendono per te le dovu- 
te grazie alla maeflà dell' Altiffimo . Serva an- 
cora per teflimonio, e per ancencica , che e(* 
fèndo tu (arto , non più Tei foctopofto allo im- 
pedimento, in cui, privo del conforzio degli 
uomini ti teneva la lebbra, ma che puoi con-' 
verfare liberamente , ed elTere introdotto ne' 
congreffi del tuo popololfraelitico- Serva filial- 
mente quello facrificio per te (limonio dellamia 
onnipotenza infieme , e innocenza, affinchè co- 
nofeano, che tu fe* mìracolofamcnte fanato, 'c 
che io non trafgredifeo la Legge , conforme effi 
ingiù (li me 11 te contro di me afferilcono , e mi 
Calunniano; poiché vedranno, che io comando 
la totale ofTervanza de' precetti legali, e che a 
eilì non mi oppongo . Egli però trafgredito il 
comandamento ricevuto da Grillo, fi parti dal- 
la fua prefenza , e divulgò il miracolo, e lo 
comunicò 3 tutti coloro, co' quali ei ragiona- 
va. 

£>. Perchè comanda il Signore a quello leb- 
brofo, che non divulghi il miracolo, che avea 
fperimentato, fe fatto era alla prefenza dilan- 
io popolo ? 

M. Infognava con quefla azione a' foni fegua- 
ci, a occultare le opere buone, per tener lon- 
I 3 tana 
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(anaogni ombra di vanagloria , e di jatta«r 

D. Derìderò fapere, fe pcccafle il lebbrolb 
non obbedendo at comandi) di Crifto, che gli 
diceva.- vernini dixeris , avendo elfo divulgato da 
per rutto il miracolo, conforme dice S. Mar r 
co: Hit. egrejfus, capir predicare , & diffamare 
fermonem ì 

M. Rilponde a quefta dimanda rAbulenfe 
alla queft. 8. che non peccò; poiché l'intento 
del mondato lebbrolb era moftrar gratitudine 
pel ricevuto favore, e però palesò a ognuno il 
benefizio operato dalla onnipotenza di Criflo . 
Onde in Tobia al Capo n. v. 7. fta regima- 
to : opera Del revehre , & confeeri , honorificum 

D, Qual prodigioopero il Signore , dopo aver 
mondato quefta lebbrolb? 

M. Liberò miracolofamente un uomo inde- 
moniato. 11 fatto lo rapprefentano S. Marco, 
e S. Luca, in quefto modo, cioè. Eflendo ac- 
compagnato it Signore da'Difcepolì , e dalla 
Turba, clie't feguirava , entrarono tutti i« 
Cafarnau, Città principale della Galilea, ed 
effencio giorno di Sabbato , entrò con tutta 
prontezza nella Sinagoga, e imprefe ad ammae- 
fìrare il popolo, che oziofo ftava in giorno di 
fetta, e difpofto era ad afeokarc i divini infe- 
gnamenti. Stupivano tutti, e reftavanoin udir 
re tale dottrina maravigliati , poiché infegna- 
va con poteftàfomma, ed eccellenza, coiiumil- 
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ti, e manfuetudine, diverfamente da quello; 
che praticavano gli Scribi, e ì Fan Iti . Trova- 
vali in quella Sinagoga un uomo ofleflb, da un 
maligno fpirito agitato , cominciò il Demo- 
nio a gridare per bocca di quello olsefso ad 
alta voce , e in quella guifa diceva / trala- 
feiate una volta , o Gesù Nazareno di tor- 
mentarci: che intere (Te avece voi con noi, che 
iìamo Spiriti Infernali, che cotanto lo vera me li- 
te ci travagliare? Noi non vi abbiamo offefoifi 
conto, alcuno , e ingiuriato . Voi venuto lieto 
a privarci della noftra portanza .,. che eferìitia* 
mo l'opra i mortali, e pretendete tormentarci 
c pofeia cofiringerci a precipitare la giù negli 
abilli. Io.ho.molto bene ornai xonofciuto, chi 
voi .fiate , voi liete l'afpettato Melfia , e per, 
proprio nome , il Santo de'Santi vi addiman- 
date . Quando il Signore fenrl quelle lodi , che 
gli proferiva il Demonio, lo (gridò, lo minac- 
ciò, e con parole di grande autorità , e mae-, 
ftà a lui dille : ammutolita , e non più ti per- 
metto, che tu proferibili parole in miaftima. 
Partiti da quell'uomo, e non lìi più tanto ar- 
dimentosi di molcflarlo. Sbalzò lo Spirito In- 
fernale quello infelice oflelTo con impeto vio- 
lento nel mezzo , dal luogo , in cui allora fi 
ritrovava, dibattendolo, e «ni movimento or- 
rìbile agitandolo , come fe voluto avene sbra- 
narlo, e farne pezzi , e avendo mandato fuo- 
ri un urlo , come uno fpaventofo ruggito , fi 
partì il Demonio , e 1' ofleffo rimafe libero , 
I 4 fenza 
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lenza che avelie (peri mentalo immaginabile no- 
cumento . Diede ad intendere il Demonio con 
quello ftrido, che ufcìva per puro comandoli 
Crifto, contro fua voglia . Tutti coloro , che 
videro quello prodigio , ftupìrono , c lì mara- 
vigliarono. Difeonevano inficine , e fcambie- 
volmente addimandavano : che portento e mai 
quello , che abbiamo veduto co'noftri occhi? 
che dottrina è mai quefta , che egli con inau- 
diti prodigi conferma ì poiché comanda con 
grande impero , e con fomma portanza anche 
agli Spiriti Infernali , e loro mal grado lo ob- 
bedifeono . Si divulgò ben predo la fama di 
quefto inaudito prodigio , non folamentc iu 
quella Citta , ma in tutta la vafta Provincia 
di Galilea. 
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Sana il Signore dalla febbre la Suocera di 
dietro , Lue. 4. dal v. j S. fino 4/41. Man. 8. dal 
v. \ ^fina al 16. Alare. 1. dal v. tp. fìtto ti J4. 
Ordina a due , che lo vogliono feguitare , che re- 
nunzino le fo(lant.e, e ì parenti. Matt. S.dalv. 
iS fino al lì. Lue. 9. dal v- ^y. fino al 62, Tran- 
quilla il mare da una furiosa tempefi». Matt. S. 
dal v. 2j. fino al 17. Aiarc. 4. dal v. jj. Ano 
ti? ultimo . Lue- S. dal v. xi. fino al 16. Scac- 
ciai Demonj dalla Provincia de' Gerafeni. Matt. 
S. dal v. zS. fino alt ultimo . Mate. 4. dalv. 5 f, 
fino air ultimo. Lue. S. da! v. zi. fino al 16. 

CAP. X. 

D. IP Ecc qualche altro prodigio il Signore, 
X. dopo che cacciò il Demonio dal corpo 
di quell' oflcflW 

M. Sanò la Suocera di Pietro febbricitante . 
Si alzò dalla Sinagoga , c s' incamminò alla 
volta della cafa, che una volta era di Pietro, 
e di Andrea , infìeme con due de' fuoi Difce- 
poli , cioè con Jacopo , e con Giovanni , per 
prender cibo, e rjftorarfi . La Suocera di Si- 
mon Pietro giaceva nel letto , e dalla febbre 
opprefla era, c aggravata. Gli Apolidi, e gli 
altri , che in quella cafa lì ritrovavano , pre- 
garono iftan temente il Signore , che fi degnaf- 
fc di rifanarla. Si accollò il Signore al letto di 
quella inférma* la prefe per la mano, coman- 



I ? S P ART E H. 

dò alla febbre, che fi partine, e immanrenen- 
te rimale fana . La femmina liberata moftrò 
gratitudine alla grazia, che ricevuta avea ; im- 
perocché appena- alzata dal letto , imbandì ia 
meufa per Criflo, e per gli Apoftoli , e fervi 
alla detta meni», porgendo loro il neceflario 
foftentamento. Verfo la fera , prima che tra- 
montane il Sole , gli prefèntarono molti inde- 
moniati , e altri molti aggravati da varie in- 
firmi Cadi , ed egli con eccedo di fua miféricor- 
dia cacciava i Demonj , e fanava gl'infermi, 
imponendo loro la mano nel capo ; fi adempi- 
va il detto d'ifaia al Capo jj. v. 4. che dice: 
elio prefe le noflre i ufi irti it adi , e portò le no- 
flre indifpoftzioni ; poiché procedendo le ma- 
lattie del noftro corpo , come da forgentc , e 
'da radice da' peccati dell'anima, avendo Cri- 
fto tolti i noftri peccati , per rimediare a elfi, 
venne nel medefimo tempo a prendere le noflre 
indifpofìzioni per fanarle . Urlavano i Demo- 
nj , allorché corretti erano a partirli da' corpi 
degli offerii, e dicevano : voi fiete- il figlio di 
Dio'. II Signore però fgridava quelli con mol- 
ti afprezza-, nè permetteva loro, che più par- 
laffero , e che affermaflero , che egli Me il 
Melila , perchè non voleva teflirhonianza da' 
Demonj, e che la fua perfbna folfe da ralifal- 
fi tcftimonj autenticata. - 
■ D. Perchè conducevano a Crifto gl'infermi 
al tramontare del Sole , e non in altro tem- 
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' r M. Era giorno di Sabbato, quando operò il 
1 Signore tanti prodigj , e gli Ebrei , fecondo il 
1 comando di Dio, regiftrato nel Lcvicicoal Ca- 
1 po i j.v. i j. terminavano la feda al tramonta- 
1 re del Sole .■ a vefpera n/que ad vefperam , ce-. 
■ kbrabitii Sabbata ve/Ira . E conciofoiTecofachè 
gli Ebrei rozzi fodero, e ignoranti , fi fuppo- 
nevano , che non fi pocefiero condurre gì' in- 
fermi a Oifto perchè gli fanaffe > fe non dopo 
ti tramontare del Sole , però indugiarono a 
quell'ora a pre Tentarglieli ; olttedichè il gior- 
no lu confumava il Signore nelle prediche , e 
i nella falute dell'anima ; la fera poi attendeva 
a quella del corpo , e rairacolofamente fauava 
tutti gl'infermi. 

D . S. Matteo al Capo S. v. 16. dice , che 
Crifto liberava gì' indemoniati, e fan ava gl'in- 
fermi : ut adimpleretttr , quòd dfilum tfl per Ifa~ 
iam dicentet» : ìpfe infirmitates noftras accepit , 
dr dgrotationes «olirai nortavit . Vorrei fapere 
come adduce il tefto a'ifaia al jj. v. 4. men- 
tre Maia non parla delle malattie del corpo , 
ma di quelle dell'anima , e Crifto, non prefe 
fopra di (e le infermi tadi del noftro corpo» 

M. E' fent.iraen.to comune de' facri Efpofito- 
rì, che la divina Scrittura , per la Aia fecon- 
dità, ha più fenfi , c però , quantunque que- 
llo luogo d'Ifaia s'intenda de' peccati noftri , 
per li quali fu da Crifto offerta foddisfaiione 
al Padre , nondimeno fi può ancora intendere 
delle malattie torporali, le filali furono Canate 
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da Crifto , perche come nella efpoliziom* ha 
detto , tolfc via la colpa , che è la radice d'orr- 
de effe procedono , e la Ibrgente di ogni ma- 
le. 

D. Dice il Sacro tcfto, che Crifto non per- 
metteva > che i Dcmonj lo lodadero .■ non fi/te- 
bat ea hqui , quia feiebat» ipfum effe Chriflum . 
Si deduce veramente da quefto, che i Demonj 
fapevano , che Crifto folle Figlio di Dio! 

M. S. Tornatalo nella 3. p. q. 44. art. i.adz. 
è di parere , che i Dcmonj in vedendo i por- 
tenti s che Crifto operava , dubitavano forte- 
mente, e aveano un gran Colpetto, che fu ite il 
Media, e vero Figlio di Dìo , ma non aveva- 
no totale certezza, e cognizione evidente. Ve- 
devano eflì , che tutte le fcritture in lui ma- 
ravigliofamente fi adempivano, udirono ancora- 
la voce del Padre nel Giordano, e nel Tabor, 
che dava teftimonianza del Figlio , dicendo : 
hìe efi filini meus ttìkUut , in quo mìbì compia- 
cui ; vedendo poi y che pativa fame , lète, e 
freddo , dubitarono , e però lo tentarono nel 
deferto, e inlino, che egli non efalò lo tpiriro- 
lacrolanto in Croce , non conobbero perfetta- 
mente , che egli era vero Figlio di Dio , e il 
Meflìa nelle Scritture promeffo quando dun- 
que S. Luca dice: feitbant ipfum efeCkrìfium f 
vuol dire , che elfi lo conghie duravano , ma 
non avevano infallibil certezza di quel mìftero . 

•D. Che feguì di maravigliofo , dopo i prò- 
digj fopraccennatiì 

AI. 



i M. Dopo, che il Signore ebbe fanati tutti 
i gl'infermi dì notte tempo , lì alzò Ja mattina 
i vexlb l'aurora, e in vedendo, che le turbe in 
gran numero Io circondavano , entrò in una 
i barca, e fi fece trafportare dall'altra riva di- 
! ritrtpetto , che riufeiva nella Provincia de' Gè- 
rafeni , Scansò in quella guifa l'invidia degli 
Ebrei, i quali con occhio maligno lo rimirava- 
no, per caufa de'prodigj ftupeudi, che opera- 
va , c per infèguarc a noi a fuggire l'oftenta- 
zionc nelle no (Ire operazioni , e 1' applaufo , 
che dagli uomini ci vie» dato. Pietele ancora 
ritirarli alquanto al deferto , per aver comodo 
di orare, e il) filmare a noi , che dopo aver fat- 
te opere maravigliofè in benefizio dc'proflimi, 
ci ritiriamo a penfare fèriamentc all'anima no- 
, (ira, e alla riforma di noi medefimi. In que- 
llo mentre uno Scriba, olia Dottor della Leg- 
| ge , con fiderà ndo quanti miracoli operati Cri- 
| fio avea nella Galilea , e con quanta fodezza 
di dottrina avea ammaccate le turbe, giudi- 
cò il forfennato, che il Signore riceverle , e ac- 
cettane regali da qucgl' infermi, che ri fan a va; 
avido egli adunque di arricchirli , e di acqui- 
fere Mima , e gran concetto appretto il Mon- 
do,, nel tempo, che il Signore era per trafpor- 
tarll all'altra riva , gli lì accollò , e gli ditte 
con termini pieni di fafto, e di fuperbia: Mae- 
stro , io fon pronto a feguitarvì dovunque an- 
date . Conobbe il Signore 1' errore di quello 
Scriba , il quale falfàmente lì fupponeva , che 
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egli fornito folte di molte ricchezze , e dì cò^ 
modi , onde lo di (Ingannò , e gli dille : t'in- 
ganni al certo, dandoti feioccamente ad interi 
dere, che io lautamente viva> fenza vermi in- 
comodo ,' anzi è rutto all'oppolto >. giacche io 
Conofco il tuo interno, fappì , che le Volpi 
hanno le loro tane , e i Volatili hanno nella 
campagna ì Joro nidi , ma io, che fono Figlio 
dì una Vergine, non ho ueppur tanto comodo 
dì avere un luogo proprio, dove ripofare il mio 
capo. Avendo lo Scriba udita quefta rifpofta , 
non replicò, e non fece alerà iftanza. Si com- 
piacque allora il Signore di eleggere un altro 
giovane umile > e rhanfueto affai per fuo Di- 
scepolo, e avendogli fìffati gli occhi, gli ditte: 
Seguitami; poiché io difpofto fono di arrolarti 
nel novero de' miei Dìfcepoli . Replicò qùefti 
con parole piene dì reverenza , e dì rifpetto .- 
Signore , vi prego iftantemeute , che mi con- 
cediate prima licenza , che io vada à dar fe- 
poltura al cadavero di mio padre , poco anzi 
morto. Non gli conceffe il Signore la licenza, 
che addimandavà, ma gli rifpofe, e gli difle .* 
torno a dirti , che tu mi feguicì, elafcia, che 
ì peccatori , i quali morti lono alla grazia di 
Dio , come Jòno gli Ebrei , che non vogliono 
accettare la mìa dottrina, feppellifcano i loro 
defunti . Tu desinato lèi per annunziare al 
Mondo il regno di Dio , il facrofanto Vange- 
lo , e il modo come debbano giungere gli uo- 
mini a confegm're il regno de' Cieli, il.Parad.i- 
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fa . Un altro giovane , il quale pronto era, e 
dilpolto di renmi2iarc per Crifto tutto quello , 
che pofledeva, parlò al Signore , e gli ditte : 
Signore io fono pronto a feguitarvi , vi prego 
però, che mi concediate licenza , che io vada 
a cafa mìa per difporre le mie cole , e divide- 
re quello , che polTeggo tra' miei amici , e fa- 
miliari , Gli replicò il Signore j e gli ditte; chi 
ha niello mano all'aratro , e dà principio 3 
romper la terra , c fi trattiene pofeia guar- 
dando indietro , non è al ea(b per 1' aratro j 
perchè lavora inùtilmente, così ancora chi ha 
ftabilito di fegui tarmi , c ha cominciata la 
carriera fpiritUale, fe divertilcc il penfieroal- 
le cofe caduche, e transitorie , non c al calo 
a confeguire , nè a predicare ad altri il re- 
gno di Dio, come pretendo da' miei Dilcepo- 
li, e feguaci.. 

D. Perchè adduce il Signore al primo Scrn 
ba l'efempio delle Volpi, c de' Volatili! 

M. Già avete udito, che Crifto pretefe di- 
fingannare lo Scriba , riprendere il fuo mal 
animo , e l'avarizia , e fargli vedere la po- 
vertà fomma in cui egli viveva , infieme co' 
fuoi feguaci. Conofceva il Signore, che que- 
iti , fuperbo era, e arrogante , e però inde- 
gno di edere nella fua (cuoia annoverato. 

£>. Perchè non permette il Signore al fe- 
condo giovane, che vada a feppelìirc fuo pa- 
dre morto ? 

M, Non era, neceflfario, che andafle il gio- 
vane j 
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vane -, poiché non mancavano altri > che po- 
tertelo predare al padre morto un tale «.tì- 
zio, e quefto volle lignificar Crifto , quando 
dille: fine mortuot fcpelire monuos fxoi . Corre- 
va ^jicora grave pericolo , dice S. Tommafo, 
lé tornava alla cafa patema; imperocché era- 
no peccatori , e infedeli i Tuoi do medici , e fi 
farebbe cimentato a occafionc di efferc fov- 
vercito da eflì , e fubornato. 

D. Che cofa accadde quando il Signore en- 
trò nella barca , per fard portare all' altra 
riva? 

M. Dopo che il Signore ebbe reprovato lo 
Scriba , e ammetti alla Tua fcuola i giovani 
oYquali abbiamo dilcorlb, entrò nella barca, 
fu leguìrato da'fuoi Difcepoli . Si fufeitò in 
un Tubilo una fiera tempefla nel mare , cioè 
nel lago, in modo , che la barca era coper- 
ta dall'onde, e fortemente agitata , e il ma- 
re infuriato da' venti , minacciava immerge- 
re ì naviganti . Stava il Signore nella poppa 
di ella barca , e tenendo il capo appoggiato 
(òpra un guanciale, placidamente lì riposava. 
I Dilcepoli, vedendo/1 in grave pericolo, fi ac- 
collarono al divino loro maeftro, lo (vegliaro- 
no , c gli eliderò : Signore porgeteci il voftro 
ajuto , perchè il noftru naufragio è imminen- 
te. Si dcltò il Signore , e loro dille .* perche 
avete sì gran paura? fi vede bene, che liete Hi 
poca fede-, poiché vi perfuadete , che io dor- 
mendo non abbia forza , virtù , e portanza di 
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darvi ajuto, in quefto pericolo , in cui vi ri- 
trovate. Si alzò allora dal luogo in cui giace- 
va} Igridò Ì venti , e il mare , e comandò a 
quelli che non fnffiaflero , e a quello » che 
prontamente lì fere natte , e in un Tubilo rife- 
ce bonaccia, e furono liberi dal pericolo fpe- 
rimentato. I Dilccpoli , e gli uomini tutti > 
che {lavano nelle altre barche, in vedendo ha 
potenza del Salvatore fi maravigliarono > ed 
eflendo impauriti , andavano Icajnbievolmente 
cosi dicendo: chi è mai quelli, a cui il ven- 
to , -e il mare prcftatio fommiiTìonc , e obbe- 
dienza/ non fi è mai veduta al certo, tra gii 
uomini fimi! portanza, di farli lènza indugia, 
obbedire dalle infénfibìli creature. 

D. Perchè permife il Signore , che fi riC- 
vegliate nel lago una tempefta cotauto fie- 
ra? 

M. Volle , dice 1' Abufcnfe , alla qaeftione 
7f. far vedere a'fuoi Difcepoii , che egh era 
Signore ugualmente del mare, e della terra; 
conciofia cefa che- avendo fatti alla prefenza 
loro in terra molti prodigi pretefe , che co» 
rrofccflero la portanza, che a*ea anche nel ma- 
re » e Io credeflero vero Meflia., nella Scrit- 
tura proni elfo. 

■D. Perchè dormiva il Signore nel tempo dt 
una sì fiera bur rafia/ 

M. Sapeva beni (lìmo k Signore, che i Di- 
fcepoli avevano poca fede , e voleva ftabijirli 
in erta , .e confermarli ■ Imperocché , come of-. 

Tefi.N»v,T*m.Jf. K ferva 
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ferva l'Abulenfc alla queft. Si. fi pervadeva- 
no cili, che mencie il Signore dormiva , non 
vedeffe il pericolo de' Cuoi Difcepolt , e non 
potette liberarli ; dorme adunque il Signore, 
per aver motivo di Sgridarli , e di riprender- 
li della loro poca fede, e di far loro conósce- 
re, che egli , e dormendo , e dello il tutto 
vede} e che in tutti i tempi può porger loro 
il neceffario ajuto. 

D. Che fece il Signore, quando giurile all' 
altro lido nel paefe de'Geraieni ? 

M. Appena entrato era il Signore nel pae- 
fe dc'Gerafeni , gli C fecero incontro due uo- 
mini indemoniati , che ufeivano da' Sepolcri , 
nc'quali i Dcroonj li tenevano rinchiufi, era- 
no quefti crudeli affai, affali vano coloro, che 
incontravano , in modo , che neffuno poteva 
paffare per quella ftrada, feiwa ma ni fedo pe- 
ricolò di effere ucci io dall' Ìmpeto furiofò di 
quefti offeffì . Videro coftoro Gesù da lonta- 
no, lì profilarono, lo adorarono , e con urli 
cesi differo : che intereffe abbiamo noi inlìe- 
mc, o Gesù Figliuolo di Dio i liete vennro a 
condannarci, che noi precipitiamo la giù ne- 
gli abiffj, avanti il giorno dell' universale giu- 
dizio ,* vi preghiamo pertanto a non ci tor- 
mentare, a non ci affliggere. Si voltò allora 
Crifto al Demonio, e con impero affo! uro gli 
diffe : partiti Spirito immondo da queft' uo- 
mo, c non più abbi ardire di molcftarlo. Vol- 
le che tutti fapeffero , che molti erano gli 
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Spiriti, che- aflalivano quegl' infelici, però in* 
tcrrogò il Signore, e gli diffe.- quale è il tu* 
nome! rìfpofe il Demonio : io mi addìmando 
Legione, perchè liamo molti, die abitìamoin 
quelli corpi i tr a noftni piacere li tormentia- 
mo . Poco dittarne da quel luogo vi era una 
greggia di Majali , che pafcohvano. I Demo- 
lì; pregarono iftantementc il Signore, che non 
volerle comandar loro , che preci pitaflero ne- 
gli abili! , ma giacché ordinava , che partif- 
ftro da' corpi ofsellì , che permctcefse loro , 
che entrafsero in quella greggia di animali 
immondi . Il Signore concedè loro quello » 
che addimandavano , e fece vedere la fuapof- 
fa 11 za , poiché pel comando di lui nitrivano ila 
quelli uomini, ed entravano in quelle befìic, 
onde rifpofe loro , e difse .• andate pure , vi 
dò licenza . Ufcirono elfi dagli Uomini , ed 
entrarono ne' Majali, c rantolio , con impeto 
incredibile , corfe tutta quella greggia a pre- 
cipitarli nel mare , e affogarono tutti in mez- 
zo all' acqua . I Partorì , eh? p a ("colavano la 
detta greggia, in vedendo quel tanto , che fr- 
guitcf era, atterriti dallo ipettacolo, e temen- 
do di non effer ancor erti invafatt dagli Spiriti 
Infernali , fuggiroio , fi portarono alla Città, 
e andarono a dar avvilo a' padroni de'fuddetti 
Majali , di quanto era intervenuto . Ufcirono 
gli uomini dalla- Città , e fi portarono incon- 
tro a Gesù, e avendolo veduto, lo pregarono, 
che fi partine da' confini di elfi , per timore , 
K i che 
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che accaduto folle a' danni loro Un lìmi! majc t 
c anche forfè peggiore. 

D. Perche abitavano ne' fepojcri quefti ener- 
gumeni ; 

M. Quelli indemoniati, come apparifee dal 
tetto di S. Marco al Capo 5. v. 4. e da S. Lu- 
ca a) Capo S. v. 17. sbranavano dalla rabbia 
le vcfti , e però non abitavano ne' luoghi pc*- 
pulari , e nelle cale > ma ne' monti , e nelle 
fpelonchc. E intanto andavano a' fepolcri » in- 
quanto gii Ebrei leppellivano i loromòrti fuo- 
ri della Città, e ne' luoghi difabitati , e fab- 
bricati erano in tal forma elfi tèpolcrì, che po- 
tevano agevolmente entrare in eflì, e abitarvi. 
Cosi legghìamo in S. Giovanni al Capo 10. v. 
6. che Pietro , e Giovanni entrarono nel fepoW 
ero del Salvatore, e le donne entrarono anco- 
ra effe co' lóro aromati, come tiferifee S. Lu- 
ca al Capo 14. v. 25. poiché erano fabbricati 
a fopgiadiuna cala. IDemonj adunque, fiati- 
le la crudeltà loro, abitavano ne' luoghi defer- 
ii, e nelle tombe . Oltredichè, come offerva 
V Abulenfc alla queft. 35., r Dcmonj cfcrrita- 
vino in quelli infelici oilelfi tutta la crudeltà, 
o:;iie li facevano camminar rludj , precipitare 
uc' (affi, e cole limili, come regiftrano S. Mar- 
co , cS.Loca, vollero pertanto aggiungere an- 
cora quefta inumanità, che offendo vivi , abi- 
taftero ne' fcpolcri, luoghi deftinati per li ca- 
daveri de' defunti. 

lì. Dì quaj pena , e. tormento, parlavano i 
-De- 



"fife* V A-'M Cttti 14^ 
Demonj, allorché diflere a Crifto i venìfli ante 
tempks forgiare noi ì 

At. E' comune fentenza de' Santi Padri ; 
che gli Angeli, nel tempo medefimo, che pec- 
carono, furono condannati ad ardere per tute- 
la P eternità nell' Inferno ; molti di elfi pero 
rimafero in terrà, e per aria , i quali fi sfor- 
zano, cosi permer condolo Iddio , di fare agli 
uomini vari infiliti, follcvare temperie; turbi- 
ni, e alterare gli umori i cagionando vari mor- 
bi, nelle (inali cofe eflì godono, ftante lapcr- 
verfa inclinazione , che hanno di apportare a 
ognuno danno; e nocumento. Riefcc loro fom- 
mamente pcnofò 1' cfler condannati a precipi- 
tar nell' Inferno , dove infallibilmente devono 
eflere da Crifto condannati per Tempre nel gioii 
no dell' uiiiverfale giudizio . Temevano adun- 
que i Demonj, clic Crifto fupremo giudice an- 
ticipane loro la pena, che hanno a provare in 
quel giorno, e ciic follerò condannati , e rele- 
gati là giù nell' Inferno. Onde in S. Luca fU 
regìftraro.- rogxbant Ulum , neìmperaret illii ; ut 
iti abyffum irènt. Queftoc quel tormento, che 
èilì dicevano di provare in tempo anticipato.. 

■D. Perchè dimanda il Signore al Demonio 
come fi chiami , fc egli molto bene già. Io fa- 
yeva ì .; 

44. Con profondo miftero dimanda.il nome 
al Demonio, quantunque ci lo fapeflc. Volle 
primieramente , che dalla medeflma confeffio- 
iie di quelli Spiriti Infernali , fi canofeefle la 
K 3 ma- 
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malizia loro, poiché cinti fi affollavano a tor- 
mentare un Col uomo . Volle, ancora , che fi 
renderle a ognuno manifcfta la virtù Comma , 
e la portanza fua, che con una tota parola met- 
teva in (sbaraglio, non un Demonio folo » ma 
una turba ben numerofa di etti , e finalmeme 
volle, che conofe efiero tutti la grandezza , e 
l'eccellenza di quel miracolo. 

X). Perchè fa iftanza il Demonio d' invafar 
quella greggia di animali immondi, dicendo: 
mine nos in gregem Porcarum ì 

A4. Pretende il Demonio , dice 1' Abulenfe 
alla queir. ziS. per quanto può far danno all' 
uomo, e quando gli è impedito, fi sforza di 
farlo nelle follanze, e in quelle colè , che all' 
Vomo appartengono . Peiò dovendo loro mal 
grado abbandonare i corpi degli offerii , procu- 
rano nuocere agli animali, affinchè gli abba- 
iatori di quel paefé vedendo la perdita de' lo- 
ro Majali, non riceveffero la predicazione di 
Crifto, e in fatti dice il Sacro Tefto: rogabant 
eum , ut trttnfiret n finibus fitìt . 

D. Se quello c, perchè concede loro Crifto 
quella licenzaì 

• M; S. Girolamo rifponde.a queftadimanda » 
e- dice, che intanto permifè Crifto, che ciuraf- 
fcro in quegli animali immondi, inquanto pre- 
tendeva, che quel miracolo da per tutto fi di- 
vulgafle,:e conofceflero tutti la potenza di ef- 
fo Crifto, e la benignità , unita colla feventà 
del medefimo; la benignità negli uomini libe- 
rati 
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rati, la fevcrità, negli animali immondi, pre- 
cipitati nel mare, eaffogati. Non quod conccf- 
fcrir Salvator , Damonibus quod petehant , fed 
ut per ìnterfeUionem Porcorum , homìnibus fa/utit 
accapo prtherethr ; P&ftores Ma cernente* , (tanni 
nitnttant Cìvitati. E in quello non fece ingiu- 
ria , o [orni ad alcuno \ imperocché egli è il 
fupremo Signore di tutte le creature , e put# 
fare di effe quello, che è in fuo compiacimeli, 
to. Di lui fta fcrirto nel Salmo 49. v. io. Me*, 
funt omnes fent fylvxrum , Rumenta in montibus , 
cS" boves. Olcredichè erano i Geraleni lfraeliti, 
e alimentavano i Majali, per cibarli di elfi , 
contro il precetto della Legge , e davano oc- 
cafume ad altri di mangiarli j però permette 
il Signore, che pertica la greggia , e tedino 
i Gerafeni in quella guifa puniti. . l.ì 

jD. Perchè rantolio i Majali furono da' De* 
monj invaiati , corfero , e fi precipitarono in- 
mezzo all'acqua! 

M. SuccelTe quello, come poc* anzi diceva, 
in pena di coloro, che contro la Legge di Dio 
tenevano, c alimentavano fimili animali ; affo- 
garono Cubito, quantunque (appiano nuotare , 
c trattenerli lungo tempo in mezzo alle onde, 
flauti: la crudeltà de' Demotij, e la inclinazio- 
ne loro a nuocere; volle adunque inlìnuarci il 
Salvatore con quello fatto , quanto doviamo, 
abborri re il Demonio, e da noi allontanarlo. 

D. Moftrarono qualche fegno di gratir_udì- 
ne a Cnllo quelli , che furono liberati. 15 

K 4 M. 
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- M. Subito che ebbe facto il Signore quefto 
prodigio, appena cintato era in barca per par- 
tirli da quel paefé, gli lì fece davanti uno di 
coloro, che rimali erano liberi dalla tirannide 
del Demonto, e con tutta umiltà lo fupplicò, 
che degnato fi fofle di ammetterlo nella Tua 
con ver fazione , e di arrotarlo alla (ua (cuoia. 
Non acconfentì il Signore alla dimanda , che 
gli era fatta* ma rivolto a lui gli dille.- torna 
a cafa tua, e dà minuto ragguaglio a' tuoi do. 
mefìicj ; di quanto ti è accaduto, di quello , 
che il Signore per Tua mera bontà ha ufam 
teco, e come ha avuta miléricordia di te , e 
ti ha liberato dallo ftato infelice in cui ti ri- 
trovavi . Andò egli , e divulgò per tutte le die- 
ci Città della Galilea, quanta bontà aveva Ge- 
sù c»n luì efercitata, e tutti coloro che udi- 
vano quello racconto fìupivano , e come cola 
ben degna di ammirazione Te ne maraviglia- 
vano, e prendevano confidenza di ricorrere a 
lai, p*r (allievo de' loro mali. 

b. Perche non accettò il Signore queft' uo- 
mo, liberato dallo Spirito immondo nella iua 
(cuoiai" 

. M. Conofceva ben illìmo il Redentore , che 
farebbe ftato di maggior gloria di Dio, feegli 
tornato fo(Te a cafa fua, e averte divulgato al- 
la gente di quella Provincia il miracolo opera- 
to da Crìflo > c però gli dille: vade iadomum 
team , &ad rttes, & annuntì* misere. Nel me- 
delìmo tempo, comcoflciva S. Ambrogio, im- 
pediva 
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pativa, die neffuii maligno potette dire , che 
egli ricevuto avelie queftodalui liberato, pei 
vanità, e per jattanza , acciocché ognuno fapef- 
fc il prodigio , che aveva fatto . Quefta e la- 
caufa, perchè non volle mai in Tua converta- 
cene alcuni di quelli, a' quali avea miraco- 
lofamente la fanità del corpo redimita. 

Sana il Signore in Cafarnm un paralìtici i 
Converte Apatico dui telonio, e lo chUm*. nel rat- 
io de' funi Discepoli. I Eifiepoli di Gian/anni 
muovono un* dimanda a Criflo , perchè gli Afo- 
&o& nondtgmnafferoì Ricetta USignore la figli* 
dell Aichifmagoge . Illumina dai ciechi, e liber* 
un indemoniato. Man. 9, tutto. Mare. 1. dal v. 
14. fino al 18., e Cap. j. dai v. 2.1. fino AlAJ. 
Lue. Cap. f. da! v. 17. Uno al 3$. , e Cap. &. 
dal v.41, fino al f c- 

C A P. XI. 

SI partì il Signore da' paefi da' Gerafa- 
>'i * - ' . ■ 

M. Erano indegni i Gerafeni dì aver Cri- 
fto ne' loro contini: , onde cede alla dimanda 
loro, entrò in una piccola barca, fi portò dall' 
altra riva del lago, e giunte a Cafartiau, det- 
ta Città di Crifto , perchè era la metropoli 
della Galilea, a cui foggetta era Nazaret Aia 
patria, e a quella Provincia fubordinata . Gli 
prefentano un paralitico , il quale eflendo pri- 
. . vo 
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vo dì feti fo , c di moto, giaceva in un tettuc- 
cio, e in quello da una parte all'altra era por- 
tato. Oflervò il Signore una gran fede in co- 
loro, che'lconducevano; concioflìacofachè non 
potendo effì , per la gran folla del popolo , il 
quale venuto era a veder Crifto , e a udirlo in 
quella cafa, in cui fi era ricoverato, levarono 
i tegoli dal tetto, fecero a bella pofta unafi- 
jieftra, e per elTa , come riferi (cono -S. Marco 
al Capo i. v. 4. , c S. Luca al Capo t. v. ij. 
calarono l'infermo, in quel Icttuccio, e dinan- 
zi, a. lui, lo collocarono. Onde rivolto il Signo- 
re al paralitico, cosi gli dine.- abbi buona fpt- 
ranza, o figlio, di -ricuperare prontamente I» 
tua falute; io intanto ti concedo Un perdono 
totale, e una rcmifiìone intera delle tue col- 
.pc . Alcuni Scribi, i quali prefenti erano , e 
udite avevano le parole del Salvatore , mormo- 
rarono, e tra loro così dicevano lidi' interno; 
coftui lenza alcun dubbio befteatmia , dicendo 
di perdonare i peccati al paralitico ; conobbe 
il Signore il penfiero , -e il mal animo di qùefli 
Scribi, li riprefe, e loro ditte: perchè prende- 
te in cattivo fenfole mie parole, tfdite nelvo- 
flro cuore, che io befleramio, perchè ho per- 
donati i peccati al paralitico? ditemi -■ cola e 
più facile, dire al paralitico : io ti concedo '! 
perdono delle tue colpe, ovvero fare un fcgi» 
vilìbile, e roanifefto, e dire a queft' infermo: 
alzati, prendi ti tuo lettuccio, e cammina co 
propr;,picdiJ.io voglio farvi conofeere co» e" 1 ' 



De" Vangeli. iff 
denza, che ho total potTanza di rimetterei pec- 
cati, con un patente miracolo, che adeflocon 
gli occhi proprj offerverete . Rivolto allora il 
Signore al paralitico , gli difle : alzati fano , 
libero affatto dal morbo , che ti opprimeva , 
prendi fòpra le Ipallc il tuo tettuccio , e vatte- 
ne libero da ogni male a cala tua . Si alzò pron- 
tamente il paralitico ninnato, e alla pretensa 
di tutti, ptefe il fuo tettuccio , e andò fano a 
,cafa fua . Le turbe , che furono prclenti a que- 
fto prodigio , lì empierono di (pavento , per 
aver veduta una cofa inafpettata , glorificaro- 
jio, e ringraziarono il grande Iddio, perchè 
una poflanza si grande avea agli uomini con- 
ceduta . 

D. Perchè defiderando il paralitico da Cri- 
fio la falure del corpo, egli gii concede la re- 
minone de* peccati , e gli dice : remittuninr tibi 
peccata tua ì 

M. Ci dà con quefto un grande inlégnamen- 
to, che prima doviamo arrendere alla falute 
dell'anima, e poi a quella del corpo. Pretefe 
ancora, dice il Mafìimo Dottor San Girolamo, 
levar via in primo luogo la caufa di tutti Ì 
mali, che è la colpa. E in quefto fi fece in- 
cendere, che perlopiù, caufa de'noftri mali, 
non è l'intemperie dell'aria , c. l'inclemenza 
della Ragione, ma il peccato; perlochè tratta 
prima della falute dell'anima ; poiché dalla 
malattia di ella, fearurifeono gli altri mali , : 
come da una forgeotc._ , 

D. 
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D, Perchè non dice Criftò efprcdameritc i 
ego habio pateftatem remittenti peccata , ma par- 
la in terza perlona , e dice: ut mitem feiatìs ; 
astia filini bominis babet pptefiatem dimkte udì pec- 
cata ì 

Ad. RifpondeS. Gio.- Crifoflomo nella Omiiia 
jo. che parlò in quefto modo, per infegnare a 
noi modeftia, e umiltà; poiché il rimettere i 
peccati era opera di fomma eccellenza, e però 
non volle profferire parole, che di moft raderò , 
che lì lodava da se medefimo. Oltredichè par- 
lava Olito Signor noftro in quefto modo, per 
imitare lo itile, che tenne lo fteffo Dio. nel vec- 
chio Teftamentoj il quale parlava in terza per- 
fona, quando di sè ragionava. Nell'Elbdo al 
Capo 20. mentre intimava al popolo Ifraelitico 
ìl Decalogo , dice : non affumes «amen JOomirft 
Dei tui in vanum, dovendo piuctofk» dire.* non 
affumes tiomen menni, E poco innanzi dice .-/e* 
Sebns fecit Dominai Calura & temimi e non 
dice: feci ego. Offcrva adunque Grillo lo' ftef- 
fo metodo di parlare > praticato dal Tuo eterna 
Padre. 

: D . Perchè in quella o'ecafione fi chiama fi- 
lini nominisi 

M. Pretefe Grido Signor rioftro dndrare,ed 
efalcare l'umanità, per ederella ipoftatica men- 
te unità al Verbo t e perchè elérckava con effa 
i mifterj della redenzione dell' uman genere : 
Gltrcdicbè Crìfto rimetteva i peccati, e come 
Pio, e come Uomo» cerne Dìo, per la fu a in- 
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finita onnipotenza ; come Uomo, per 1* autori' 
tà concedutagli da Dio , e co' proprj meriti acqui- 
ftata. 

D. Perchè le Turbe, in vedendo un mira.; 
celo così grande temerono, mentre dice il Sa- 
cro tetto : videntei turba tìmuernm ? 

Ad. Rifponde l' Abulcnfe alla queft. 48. ,che 
temerono, perche avevano data retta alla calun- 
nia degli Scribi, i quali quando udirono le pa. 
role di Crifto, ditfero; bk blafphemat. Avea 
già il Signore fatto vedere con quel miracolo, 
che egli poteva rimettere i peccati; temono 
adunque, perchè conofeono, che può prender 
vendetta del mal penfieroj che controdi lui afe- 
vano conceputo . 

D. Che fece il Signore, dopo il prodigio del 
paralitico rifanaco! 

Ad. Chiamò alla Aia fequela Matteo , la cui 
vocazione viene efattamente deferirla da San 
Marco al Capo. i. v. ij. Il fatto andò così.- 
era già paffato. il Signore dall' altra riva del lago, 
e venuto a Cafarnau, e operato il miracolo 
del paralitico, di cui abbiamo dimorfe., 1 , dopo 
il qua! prodigio, ufcì da quellacafa, etornò 
alla volta del mare, e la caufa fa, dice S. 
Gio: Crifr.ftomo Omilia ji, per ifchivare l'o- 
dio, e l' invidia degli Scribi. In quel luogo, 
concorreva una quantità grande di popolo a 
vederlo, ed egli infeguava aognunola via del- 
la falute, e benignamente tutti iftruiva . Po- 
co dittante dAlmar,c, -vi era una cafa pubblica, 
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piena di fraude, di avarìzia, di sfacciata <rginc,c di 
crudeltà, dove fi pagava la gabella di quelle mer- 
ci , che dal mare li rrafportavano . Paflò adunque 
il Signore da quella cala, vide, e rilTò gli occhi 
della fua divina mjfericordia in un ccrt* nomo 
plebeo Pubblicano, e ordinario) che fedeva in quel- 
la Dogana, ilqualc numerava, e confrontava le 
merci ,. edefigeva il dazio, che per quelle doveva- 
no sborfare i padroni delle medetime. Quelli» 
Matteo per nome fi addi mandava ; Levi era 
il fuo calato, figlio di un certo Alfeo. Glidif- 
ic: feguitami prontamente; ed egli rantolio 
falciò il tutto, e féguitò il Signore» che de- 
gnato fi era di chiamarlo alla Aia fcuola . 
Imbandi egli un fontuofo convito al Signore, 
che chiamato l'aveain fuacafa. Mentre il Si- 
gnote lèdeva alla menfa , vennero molti Pubbli- 
cani , e peccatori in converfazione, a prender 
cibo in quel banchetto, fedevano quelli alla 
menfa, inficine con Gesù, e con tutti i Cuoi 
Difcepoii . Oflervarono quello fatto i Farifei , 
e rivolti agli Apertoli, così loro dittero: per- 
chè mangia il voftro Maeftro, infierneco'Pub- 
biicani , e co' peccatori ì Penetrò il Signore 
queflo indegno ragionamento de' Farifei, e lo- 
ro dille: i fani non hanno bifbgno del medi- 
co, ma bensì gl'infermi, e gl' indifpofti , io 
mangio co' peccatori , per dar loro il neceifa- 
rio medicamento , per convertirli. Andate, o 
Farifei, imparate la fòda dottrina, e il redo, 
rcgìflraco dal Profera Ofca , al Capo 6. v. 6. 
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.che dice : j*w mifericordiam volnì , & ne» fa- 
erìficium, e Tappiate, che io gradifeo più la mi. 
fericordia, che tutte le vittime, e i facrificj . 
Io non fono~ venuto in quefto Mondo a chiama- 
re i giudi , quelli fono già chiamati da Dio, 
e fi fono a lui già convertiti, lo venato fono a 
chiamare i peccatori, e a ridurli al vero len- 
tiero della falute , e a invitarli alla peniten- 
za Perchè gli altri ,Vai)gelifti chiamano 
Matteo col nome di Levi, ed egli s' intitola col 
proprio nome Matteo! 

M. Era il nome di Levi, cogriomedi Matteo, 
e di Comma ftima preflo gli Ebrei, comeofler- 
va 1" Abnlenfe queft. $f. quindi è, che i ,Van- 
gelifti, in oflequio dell' Apoftolato , a cui ftato 
era promoffo da Crifto, fchivano il nome igno- 
miniofo, e parlano dilui con fommaftima. Egli 
poi fi chiama col nome proprio Matteo, perchè 
con quefto nome palefi erano i fuoì peccati , le 
ufurc, le avarizie, e le etìorfioni , unite al vile 
u tizio di Pubblicano . Dà con quefte parole fidu- 
cia a' peccatori, infinuandoloro , chenondefpc- 
rìno di confeguire il perdono delle colpe loro, fc 
colla penitenza averanno francelista la colpa , 
efiendofi egli di Pubblicano , cangiato in quefta 
guifa in un Apoftolo. 

D. Perchè fanno menzione i Vangelifti del-l 
la vocazione di Pietro, di Andrea, dì Jacopo, 
di Giovanni , e di Matteo , c non degli al- 
tri/ 
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M. Rifpondo S. Gio; Crifoftoroo nella Orni- 
ti» } i. e dice quia iffi maxime in burniti arti~ 
fido , attftte infami verfahantur , quid cttim PubR- 
eana pejus? autpif ottura humUtHs ? I primi quat- 
tro Apofìoli, poveri erano, umili pefeatori , fil- 
mati vili, dal Mondo non apprezzaci . Matteo, 
Pubblicano era , e viliflìmo reputato . Deferì vono 
adunque le vocazioni dì quelli , comecché pre- 
tendono dimofìrarc l'efficacia della grazia, e i 
configli impenetrabili dell'onnipotente Iddio, il 
quale fi ferve di deboli iftrumenti, per con- 
fondere ne' mondani, il fafto loro , e l'alteri- 
gia. 

£>. Perchè chiama il Signore Matteo nel!' 
atto, che panava, eum tranfiret inde Jefa , e 
non piuttofto fi ferma a difeorrer con luì , co- 
me fece, quando converti la Samaritana? 

M, S. Pier Crifologofer. 28. rifponde a que- 
lla dimanda, e dice, che fe Crifto fi folle trat- 
tenute a discorrere con Matteo, nel medefimo 
tempo, averebbe qucfti fittati gli occhi nel da- 
naro, che in quantità grande avea dinanzi agli 
occhi, e malagevol cofa ftata farebbe chiamar- 
lo allora, e invitarlo a tafeiarc quelle ricchez- 
ze , l' amore delle quali fi accendeva quel più 
nel vederle , e nel rimirarle ; però lo chiama 
panando, affinchè allontanandogli occhi, e mol- 
to più il penfiero da quel danaro, attenderle a 
quel Signore, che lo chiamava, e fenz» alcun 
indugio lo fegukafle . 

IX Dopo che Crifto ebbe «predo t orgoglio 
degli 
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itegli Scribi, e dc'Farifei ■ che mormoravano 
perchè egli mangiava co' peccatori ,j motferoefli 
qualche altraipropofizioiie; per denigrare r ]& fa- 
ma del Salvatore? t ..-::^v ;,i vh..S 
. ^. Incitarono i Dilcepolidi Giovanni ,.Ìqii3- 
li ftante 1* autorità fomma > che'l Maeftro; loro 
avea nel popolo Ifraelitico , erano in qualche 
ftima , lì pre Tentarono quelli dinanzi a. Grillo , 
e in quella guifa gli addi mandarono .* qual'è 
la cagione , che noi, che Difcepoli fiamo di Gio- 
vanni, c parimente Ì Difccpoli de' Farifci digiu- 
niamo frequentemente , fuori anche de-' tempi, 
che ci preferive la Legge; e i voftri - Difcepoli 
non intraprendono digiuni di elezione, ma at- 
tendono a mangiare, e a bere, e non digiunai 
no come noi frequentemente! Rìfpp'fea que- 
lla dimanda impertinente il Signore, -e confutò 
con foave manfuetudine la calunnia dc'Farifei, 
non dilaprovando il digiuno, ma (blamente ino- 
ltrando, la caufa perchè non digiunavano ifuoi 
Difcepoli, onde cosi loro rifpofe.- pare a voi , 
che fia convencvol cofa , che gli amici, e i fa- 
miliari degli fpofi, mentre danno alla menta 
nuziale di elfi fpofi, digiunino, enfino attinen- 
za.) vi poflb dire, che per tutto quel tempo, 
che fi banchettano con gli fpofi, non danno le- 
gno dì meftizia, e non digiunano. Tempo verrà, 
che ì miei Difcepoli proveranno l'allenza dello 
fpofo, perchè farà tolto di mezzo a e(fi, e al- 
lora digiuneranno . VoUe con quelle parole di- 
moftrar loro, che Crifto era Io fpofo, il quale 
Te/i. N<m- Tarn. II. L "con- 
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congiunto fi era colla umana natura , e coli» 
Chicfa con una anione iitdiflbtubile; gli Apc- 
ftoli «mici erano , e familiari di Criflo , e però 
godendo cflì la prefenza realr-di lai continua- 
niente, non faceva d'uopo'i che' digiunaffero , 
perchè grandi ajuti ricavavano dalla conver fa- 
zione di efso Crifìo, più che da' digiuni i Di- 
scepoli di Giovanni, e i Farisei . Afterifee loro 
pero , che dopo la fua morte sverebbero effi di- 
gianato con tatto rigore , e tanto avvenne; 
poichèdopo la venuta dello Splritofsanto predi- 
cavano gli Apoftoli con grati fervore, e ufa- 
vano (igorofiflìmà attinenza. Seguitò Criflo a 
ragionare co'Difcepoli di Giovanni , e difse 
loro-i non vi è alcuno, che in nn panno lo- 
goro, confumato afsai, e molto lacero, pon- 
ga una toppa di panno nuovo rozzo, non an- 
cora curato, e tinto; poiché efsendo forte, e 
gagliardo il panno nuovo, non può unirli col 
vecchio, e confumato, e facilmente lo lacera 
quel più, e quefla feconda rottura è peggio 
afsai della prima, ed è cofa più difficile a rab- 
berciarli,' ficchi non fi fa altro, che rompere, 
e mandar male il panno nuovo, e fare usa 
moftruofa difìiguaglianza nel panno vecchio . 
Ne meno voi troverete per fona- di fenno for- 
nita, e di ragione, che ponga il vino premu- 
to di frefeo dall'uva negli otri vecchi ; impe- 
rocché il motto allorché bolle, perla fua gran' 
forza, e gagliardia , e vigore , rompe gli otri» 
(parge per terra il vino , e fi mandano ma-- 
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le i detti otri , c non' lì poiTono fervire di cffi 
in ufo di altre colè; ma collocano quelli tali 
il vino nuovo in otri nuovi, e in qucfta guifu 
lì fàlva il vino, c fi- confervano gli otri. Ne 
meno, come foggi unge S. Luca al Capo S. v. 
y<)'i chi è accottimato a bere vino vecchia, 
vuole in un 'Cubito bere a tutto pafto vino nuo- 
vo; poiché lènte nello ftomaco fuo la differen- 
za,' e dice: è meglio, e di maggior fuftanzail 
vino vecchio. Così ancora Ibno i miei Difcepo- 
li teneri nella virtù, fi deboli affai, limili ap- 
punto al panno logoro, e contornato; fonoefó 
novizj nella mia (cuoia, e non ancora accofìu- 
mati a elercizj di rigore, e di penitenza, e pe- 
rò non voglio con digiuni dalla Legge non pre- 
ferirti , e con aufteriià di vita aggravarli , per- 
chè le forze loro ancora non lo permettono, e 
fc io ciò facetli, farebbe, come uno, che cuce 
una pezza di panno nuovo , fopra un panilo 
vecchio, onde aggravati eflì dal pefo di una 
vita rigida, fi farebbe una grande rottura , 
abbandonerebbero la mia (cuoia , e porrebbero 
in gran cimento la loro eterna falute . Sicché 
Ja prudenza mi detta di preferiver loro i rigo- 
ri, che le forze loro comportano, e l'operare 
diverfamente, farebbe mettere il molto negli 
otri vecchi, e però conviene , che io a poco,» 
poco li di (ponga a una vita afpra, e penitente, 
e tempo in breve verrà, che faranno elfi rin- 
novati nello fpirito, e allora intraprenderanno ri- 
gorofì prolongati digiuni , e afprilfime penitenw- 
L a .£>. 
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D. Perchè fi unirono i Difcepoli diGÌOvan- 

co' Farifei , per fere a .Crifto una limile in- 
terrogazione 3 i , 

M- I Farifci odiavano Crifto, perche la vi- 
ta fama di lui era un pruno fugli occhi a eflì, 
s quali menavano una vitavirtuofa in apparen- 
za, ma in fatti licenziofa, erilaflata; iDifce- 
pdli di Giovanni, ancora invidiavano il Reden- 
tore, perchè pareva. loro, che il popolo. faceffe 
ftima maggiore di lui., c[ic di Giovanni loro 
Tvlacftro , onde li legge in 5. Giovanni al Capo 
}. v. i6\ che-effi riferirono al Maeftro loro ; 
Rabbi, qui triti tteum trans Jordanem » cui tu 
teft'monìum perhìbnìfli , ecce hic baptiz.it,. &om~ 
nes veniunt ad eum. Erano qucfti adunque in- 
fetti da paffione di invidia contro di Crifto, e 
però fi unifeouo facilmente co' Farifei , e pre- 
tendono opprimere Criflo, e far xifalcare la 
gloria del Battifta loto Maeftro. 

2). Per qual ragione Crifto Signor noftro non, 
impofe alcuni digiuni , oltre a quelji , che preferi- 
veva la Legge , e la tradizione a' ftloi Difcepoli ? 

M. Per la ragione medefima-, da efto ad- 
dotta; cioè perchè erano ancora teneri , e no- 
vizi n* 113 virtù, e però non dovevano effeteop- 
prel'fi, e aggravati. Crifto voleva ancora tirare 
a Te una comitiva grande di gente; or fe egli 
avefse dato principio con intimare a'fuoi no- 
velli lèguaci rigori, c aftinenze, sverebbe at- 
territi quelli, e molti non fi farebbero alla tua 
fcguela annoverati . Kè per quefto pativano i 
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Difcepoli nocumento nello fpiri to ; poiché la pre- 
lenza di Crifto , e la continua convenzione con 
elso » era loro di grande ocilirà per lo fpirito, 
e non erano inclinati alla gola, t alla voracità 
nel cibarli'. 

ZJ. fece qualche altro prodigio il Signore., 
dopo aver reprefsa la petulanza de' Difccpoli del 
Barrirla* 

M. Nel'tempo roedefimo, in coi Crifto ragio- 
nava eo'Difcepoli di Giovanni, un Principe, o 
lìà Prefidente d'una Sinagoga funata mCafat- 
mu , chiamato con altro nome dagli altri; Van- 
gelifii .Archìfinagogo, il quale, comeofservano 
S. Marco ; t S, Luca, Jario per nomefiaddi- 
mandava, fi" accollò ut Signore s e gli iece.una 
profondi ffi ma reverenza > lo fupplicò , egtidìfse? 
Signóre, io ho una figlia , in età di dodici anni , 
la quale, o già è fpcdita, odi momento' in momen- 
to fta'pcr morire. Vi prego pertanto inftante (bori* 
té, che verghiate aCafa mia, e ponghiate la votlra 
prodìgiofa mano fopra dì lei , e in quella guifaia 
vedrò da morte a vita rifsfcitata.Si alzò il Signore, 
e s'incamminò alla volta della cala di quello Prin^ 
cipe, feguitandolui, accompagnato da' fuoi Di- 
scepoli , e da Una gran folla di popolo , che con im- 
peto grande, c lo calcavano, e l'opprimevano. Act 
cadde in mezzo a quefto popolo un prodigio ben 
degno di maraviglia . Una femmina , la quale era 
giàlofpaziodi dodici anni, che pativa un flufso 
continuadifangue 3 eaveaconfomate ornai cotte 
le fue foftanK in medicine preferirtele da'perici 
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fcnzacbefperimentato avclse immaginabile ml- 
•lioramenlo ; non ardiva prcfcntarii dinanzi A"* 
facciadclSalvatore, perchè temeva diefseredal 
popcloaUontanata,ftanteilfetore,cbcefaia,vadat 
proprio corpo, mediante il morbo nojofq, eh' ella 
Ltiva , e incallito i perlochè lì accodò per laparte 
didietro, e toccò con molta venerazione l'eftrerni- 
tà della veftcdet Salvatore , conciofofsecofacbe dl- 
tevaclladelitro fe ftefta: fc io averò la forte di toc- 
care la velie di Crifto .afsolutamente loguariro.e 
in fatti così avvqni!e,cefsò irnmediatamcnteilnuf. 
fodi fanguc.e f inferma rimafe libera, e rifanata. 
Nel tempo medefimo, che la femmina toccòla ve. 
fte al Salvatore, e ri mafefana, conobbe egli, che 
una virtù divina udita era. da lui , eolla quale un 
portento cotanto maravìgliofo fi era opcrato.onde 
ÌTvoltoallaturbavChe'l feguitava, chi ècolui (dif. 
fcjche ha toccato il uiiovcttitoì Sarjcva,b<«iiffimo 
il Redentore chiera colei , che toccato l'ave» , ma 
pretende conqueflainterrc^azione.ehe la femmi- 
na, conofeendo il miracoloni &' inedefima fperi. 
mentalo, locoiifeffi , elopalefl in pubblico, per 
maggior gloria di Dio ,„e per autentica delladot- 
trina, che ei predicava. Negavano tutti di aver 
toccato lui , ola fua vede . IWpofe allora Pietro , 
egli altiiDifcepoli.chcfecoerano accompagnati.- 
Macflro,ilpopolo,cheviticndietroè in novero 
oonfiderabile,tutti a voi fi affollano.e vi opprimo- 
no,cvoi,comefenefsunovi feguitafse,dirnandate: 
chimi ha toccato! Rifpofe il Signqrc,edifse.-uno 
diverlamemedagli altri mi Ila toccato.poichc co- 
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nofco, che una marayigliofa virtù,. dalla .uma- 
nità mia^pród'ona certa- pcrfona.è dc^iyjic.a » 
mediante la quale j colè di lórnmo rilievo 
ha ella fperimentare - Fifsava il Redentore 
gli occhi intorno alla Turba, come fé egli non 
lapeffe, chi l' avelie toccato, e vo(efie conofeer- 
lo, e ragionare con luì. La femmina, la qua- 
le toccato, l'aveva, vedendo, che accorto fi era 
il Redentore del fatto da lei commetto, temen- 
do , che Criflo in pubblico fgridaca l'avelie, 
perche ella folle fiata cotanto ardimentofa , cf- 
léndo immonda di accoftarfi a luì ,- e di toc- 
carlo, e fofpec cando, che non f»ffe per torleil 
benefìzio della fanita ricevuta , e per rimetter- 
la nello (iato antico della Tua malattia , fi ac- 
corrò , fi gettò a' piedi del Redentore , e con* 
fefsò alla prefenza dì tutto il popolo, la canfa 
perchè l'aveva toccato, e la guarigione mira* 
colofa , che aveva ella da quel tatto in un mo- 
mento fperìmentata . Avendo veduto il Signo- 
re la femmina . da grave timore forprefa , la 
coniblò, e le diflc: fta pure di buon cuore, e 
di buon animo , mìa cara figlia , non difap- 
provo l'azione, che tu hai fatta , anzi in eira 
hai incontrato tutto il mio compiacimento ; 
perche in te ho riconofeiuta una viva fede .con- 
giunta colla fperanza di ricuperare la tu* fa- 
Iute. La tua gran fede, egretta in quelle pa- 
role .• fi tetìgero tantum. vcftimtnta e)ns falva ero , 
ti ha meritata quella fatate , che miracolofa- 
mente hai coniéguita . Va pure in pace , non 
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temereV perchè pierféttamerfte fc' rifanata . Pri- 
nMi 'ctìe gitingcffff il Signore alla cafa del Prin- 
cipe alla Coi vòlta s'incamminava , vennero 
alcuni familiari dclia'cafa dell" Archifinagogo , 
e uno di effi, Còsi gli dille: la voftra figliuola , 
è giitfritfrfrà -, 'nòn vogliate pertanto affaticare 
it'-M9eftr.o , e farlo venire in vano a cafa vo- 
ftra ' Udì il Signore il ragionamento fatto da, 
quefti, e allora rivòlto all' Archifinagogo pa- 
dre della fanciulla defunta , lo confoiò , e gli 
diffami nòn abbiate timóre alcuno , feguitate 
colla voftra (incera fede , e viva , e fana tro- 
verete in breve <la voftrà figlia : . Arrivò final- 
mente il Signore alla cafa della defunta. Non 
voile ^ chéieHtrafTe- in quella cafa tutta la Tur- 
ba, cfte'Hegoìtàva, per tfféhjvare il tumulto, 
die fatta avrebbe ijuellaigfan folla di popolot 
fi Contentò pero;* che entra^Tero Pietro , Jaco- 
po, e Giovanni fratello didelfo Jacopo, comec- 
ctiè^raho tW -de' principali Discepoli, cordine* 
Che (Chtraffero parintente il: padre , e la madre 
della donzellai perchè:aielfi i qùeftó importan- 
te affare apparteneva, i& acciocché fodero refti-' 
rflonj oculari- di un prodìgio sì portentofo . En- 
tratò-i' :che fuil Signor* nella cafa della de- 
funta ,~ òflervò ciré erano molti in quella cafa 
prefi a foldo , affinchè con canto lugubre, e 
con lagrime, che fingevano fpargere, rauovef- 
fcro a dolore e =a pianto i circoftanrì ; videL 
ancora una Turba di gente innumerabile, che; 
faceva in quella cafa un grantumoko. Rivo!-; 

? co 
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to il Signore a quelli , loro dille »' partitevi» 
non più vi turbate , non più date legni di do* 
lare, c di meftUia. La donzella- non: è morta» 
ma dorme, cioè, non e morta, come fono gli 
altri morti, i quali non dcono dalle tombe ri- 
forgerc , fino al giorno della uni vertale refur- 
rezione; ma in quella guifa * che chi dorme-, 
facilmente fi fregila, così quefta, in breve voi 
la vedrete refufeitata. Effi però fupponendofi > 
clic Sèriamente ditene , che la fanciulla non 
folte morta , ma con placido Conno addormen- 
tata, lo fchernivano , e con motti , tei con al. 
tre maniere lo deridevano ; perchè Capevano 
molto bene , che realmente ella .era morta .. Li- 
cenziati adunque tutti coloro ■,. che erano in 
quella cafa., prete feco folamente il padre , ci 
la madre della donzella , co' quali lì. trattene- 
va , ed entrò nella ftanza dove. giaceva quella 
fanciulla incadaverita -, la prete per la mano* 
le parlò, e le dille .• taXta carni , le quali pa- 
iole, dall'idioma Siriaco-, jicUft noftra Tofca- 
na favella tradotte , lignificano o donzella, 
alzati viva-. Refufcitò j e viva , e fana, ti al- 
zò la donzella, e camminò per la ftanza in età 
allora dì dodici anni. Stupirono i genitori , c 
come cofa non più veduta da effi -, causò loro 
gran maraviglia . Comandò il Signore a elfi; 
genitori, che non palcfaffcro qucfto miracolo, 
cìd quello , ci diede e tempio di umiltà gran- 
de, e di modeftia ; E affinchè maggiotjnentr 
riconofecifero U verità del prodigio , comandi 
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loro» che le porgeflero cibo, m legno, che era 
veramente reiufeicata. 

, / £>. Io. trovo* tra'Vangelifti qualche diflbnapi- 
aia nel fatto di quella donzella ; poiché riferi- 
fee S. Matteo, che l' Archifinagogo ditte a Cri- 
fto.: ifiii» Mica modo defunti a tfi . S. Marco rap- 
prefcnta, : che Aiffe : \fiUa mea in extremis efi . 
E S. Luca dice: h&c motkbatur . Come puòefserc, 
che già foflc morta , celie ancora non folle morta/ 
t M. R.ifponde ; S. Gio: Crifoftomo hom. ji. e 
dice, che quando l' Archifinagogo ufcì dì ca- 
la, la figlia non era morta, e che intanto egli 
difle, che era morta, inquanto- lafciata l'ave- 
va in tale itacov che fuppòneva, che nel tem- 
po, che parlava cori CriOo foffc fpirata, Jìcchè 
quandoil padre ufcì di cafa Ufciò la figlia ago- 
nizzante , ■ nel-tempo- che pai lava con Crifto , 
fu avvifato , che «ri morta; è inqueftomodo 
fi conciliar» tra loro i Vangelifti. 

£>. Perchè V Archifinagogo , non- fa iftanza 
a Criftòi, che venga a refufcitaw la figlia, ma 
(blamente i che ponga fopta di lei la mano : 
veni impone tìtmum tuam, & viveri 

M. Aveal' Archifinagogo udito, e forfè anche 
ce* gli occhi proprj veduto, che il Signote col 
folo tatto delle fue mani aveva data falute a molti 
infermi j fperava pertanto , che il limile dovette 
accadere alla Tua figliai fc fotte toccata da Crifto. 
- J), Ptìchè effendo Crifto invitato dal Rego- 
lo ad andare a cafa fua a lanate il figlio , lo 
(grida , peichè non .credeva , chranche da lun- 
gi 
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gì potette difendere la fu a onnipotente virtù, 
c non .riprende l' Archifinagogo, che gli fa una 
limile iftapza, ma lo confola , va fenza indugio 
allafua cala, e refufcica la donzella defunta? 

M. Il Regolo , come apparifce dalle parole 
di 5. Giovanni al Capo 4. v. 45. credeva che 
Crifto potette fanare il tìglio infermo, ma non 
già refufei tarlo ettendo morto, e però pregava 
il Signore , c gli diceva : defeende pri*fi}nam 
tuorintur filini meus; f Archilìnagogo poi, cre- 
dette, che ugualmente potette fanare la figlia, 
e, morta refufei tarla , e però fecondo il tetto dj 
5. Matteo j lofupplica, che venga a refufei tar- 
la, effendo morta ; fili* fi e a modi def*nEla eli 
Crc, Quella è la caufa , perché il Signore ri- 
prende ii Regolo , e condefeende fenza sita- 
provcri alla petizione dell' Archifinagogq... 01- 
tredichè era quefti uomo eccteiiaftico, fppran^ 
tendente della Sinagoga, e : fotfc Sacerdote an r 
Cora , e quella forca. di. gente non vanno riprefi 
in pubblico, e alla prcfenzade'laici mortificati . 

J>. Perchè la donna, che pativa il flutto di 
Angue , non volle toccare la vede di Crifto , 
tua follmente la treccia di effa vette ; tetigic 
fimbria** vestimenti ejnsì 1 . ..... 

M. Erano le fimbrie, certe treccie di. colore 
Cclcftc , o paonazzo , che portavano per co- 
mandamento di Dio gi'-Ifracliti negli angoli de' 
lorp. abiti,, conforme preferive la Legge ne) li- 
bro de' Numeri al Capo 1 (■ e quefte ferviva-i 
no, sì per diftingucre con fegno efterno, e vi-. 



Ubile gli Ebrei dalle nazioni infedeli , ré incir*- 
Jcondfeì si penfàmmémorare a efK Ifraditi la 
«6tMf -òflcrvaniià- a<r-divihl comandamenti . Por* 
iò Crifto quella formi di vefle fecóndo la con» 
fuetudine degli Ebrei , per uniformarli in tut- 
to alla oficrvanza di quella Legge- QuelUdon- 
na adunque , volendo accollarli di nafeofo 4 
Crifto , non tocca la parte fuperiore" della ve- 
tte, perchè allora poteva facilmente il tacco ef- 
ftr fentitOj toccaella la treccia , parte , che 
pendeva vicino al fuòlo , e poteva renderli il 
detto tatto con -facilità infenfibìle . Spiccò- in 
goetìo la divinità di Crifto -, poiché anche in 
mezzo a tanta folla' , lènti » e conobbe diftiu- 
tamente , che toccata età quella parte eftrema 
della ; lba vefle.- Molto- più, che eflendor ella , 
per quello flutTo di l'angue immonda , e non 
potendo toccare alcuno , Come fta proibito nel 
Levkico al Capo ij.v.iS. volletoccare la ve- 
fle drCtifto legatamente , per ' ifchivare lat 
maldicenza de' calunniatori, e molto bene el- 
la fapeva, che Crifto , Santo de' Santi , non 
poteva dal tatto d'ella fua immondezza refta- 
re contaminato perche non era l'oggetto a 
quella Legge . 

ì). -Perchè volendo Crifto refufeitare que- 
fla fanciulla fa prende per la mano : tenuti 
man km tjm , & fmrexit putii* ? 
■ M. Avea l'Arcliifinagogo pregato Crifto, e 
dettogli : veni impone m*num tuam fnptr tom , 
il Signore noji lolamence impone le mani fo- 
pra 
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pra dì effa, ma prende lei per la mano , e cori» 
cede più di quello, che gli era addimandato. 

I). Fece altro prodigio il Signore dopoché, 
ebbe lanata l'emorroifsa , e refufeitata queft» 
fanciulla defunta! 

Ai, Illuminò, due ciechi , e fanò un inde- 
moniato. 11 fatto andò così : fi partì il Si- 
gnore dalla cafa dell' Archifinagogo, dopo aver 
operato quello ftupendo prodigio . Falsando 
egli per una ftrada , lo leguitavano due cie- 
chi , i quali avidi di ricevere la villa degli 
occhi, gridavano ad alta voce , e dicevano : 
abbiate miléricordia di noi , voi , che liete 
oriundo della famìglia di David , vero Mef- 
fia nella Scrittura promefso . Entrò il Signo- 
re nella cala di un fedele fuo conolcente, en- 
trarono in elsa parimente i ciechi , feguiran- 
da a Applicarlo, a' quali egli difse : credete 
voi, che abbia tanta pofsanza io , e virtù di 
fare quello miracolo , e di redimire a voi la 
villa de'voflxi occhi/ rifpofèro ellì : certamen- 
te crediamo , o Signore , che voi abbiate for- 
za, virtù, e potenza di fare quello, e anche 
altri maggiori prodigi • Toccò allora il Si- 
gnore gli occhi dì efli, colle fue mani, elo- 
ro difse 1 in conformità della fede , che voi 
avete, vi concedo la grazia, che addimanda- 
te. Voi credete, che io poisa illuminarvi , e 
io vi rendo realmente la luce, e voglio, che 
voi vegghiate. Appena coftoro partiti furono, 
preferì tarono alcuni al Signore un uomo mu- 
tolo, 
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tólo, indemoni aro, c avendo egli coi fuo im- 
pero cacciato il Demonio dal corpo di queir 
energumeno» parlò, c ricuperò l'ulb della fa- 
vella; poiché non era mutolo per natura, ma 
per malizia, c per crudeltà del Demonio. Le 
turbe, che ofservaróno un còsi grande prodi- 
gio, fi maravigliarono , e andavano così di- 
cendo: non mai fi è veduto nel popolo Israe- 
litico un uomo fimile a quello , che faccia 
tanti miracoli, e portenti così inauditi. I Fa- 
•fifei -però, che invidiavano i fatti di Crìfto , 
li calunniavano, c dicevano .- coftui (caccia t 
Demonj , non già in virtù di Dio , ma coli' 
ajuro del Principe de* Demonj. Andava il Si- 
gnore per tutte le Città , e per lì Caftclli 
della Galilea > infognava' nella Sinagoghe de- 
gli Ebrei , predicava il Vangelo , e infìnuava 
a tutti il regno di Dio ; guariva ogni forra 
d'infirmici > e porgeva rimedio a qualunque 
anche nojofa malattia , e incallita . Vide il 
Signore le turbe , ebbe compaflìone dì else , 
perche opprefse erano da morbi fpirituali , e 
corporali, e aggravate, e vivevano come Pe- 
core fenza Paftore; poiché gli Scribi, e iFa- 
rifeì, i quali attender dovevano alla curafpi- 
riruale di quella greggia, intenti erano a' lo- 
ro privati comodi ■ e trafeuravano il pafcolo 
di quel popolo ,' alla cura loro fubordinato. 
Difie allora il Signore a' fuoi Difcepoli : la 
melse è copiofa > e fcatfo è il novero degli 
opcraj . Pregate Iddioj padrone di quella mef- 
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fé , che mandi buoni agricoltori > e opera; , 
per coltivare la detta mefse. 

D. Perchè Ì ciechi , allorché fanno iftanza 
a ditto di eisere illuminati , Io chiamano figlio 
di David} dicendo : miferere noflrìfiU Davidi 

M. Era cofa molto trita prefìo agli Ebrei, 
che il Media cfser dovea della ftirpe, e della 
famiglia di efso David . Onde parlando di lui 
Ifaia al Capo n.v. i. difse : egredìetur virga 
de radice Jejfe\ fìcchè quando i cicchi Io chia- 
mano figlio di David, lo confessano vero'M=f* 
fia j e Salvatore del Mondo, a cui fecondo 
il vaticinio d'Ifaia al Capo. 3^. v. j. conveni- 
va illuminare i ciechi, e autenticare in que- 
lla guifa la Aia dottrina. 

£>. Perchè Crifto non dicric la vifta aqne» 
fti ciechi quando erano per la ftrada , ma af- 
pettò di entrare in quella cafaì 

M. Crifto Signor noftro bene fpefs», come 
ofierva S^Gìoj Criloftomo hom. 33. non face- 
va i fuqiprodigj in pubblico, ma in fegreco, 
per infegnare a noi a occultare le noftreope* 
re , e a fchivare la vanagloria. Una di que- 
fle azioni fu quella > fatta in una cala pri- 
vata, perchè non dicelsexo i fuoi emuli , che 
prctendeflc la gloria del pòpolo , e la dima, 
di fe medefuno . Volle ancora , che. i cicchi » 
collo indugio dalla fìrada alla caia , fi difpo-t 
imiterò al ricevimento del benefizio, feguitan- 
dolo con viva fede , però nòli volle erudirli 
alla prima iftanza da cili fatta. 
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D. Perche avanti che Crifto illumini quelli 
ciechii interroga quelli fé abbiano fede, dicen- 
do loro : credìtit , quia hoc pojfum facerc vobis ? 

M. Sapeva beniffimo il Signore, che i eie- - 
ehi avevano fede , ma pretende , che la di- 
riioftrino ncH'cfterno , affinchè crefea in que- 
fta guifa il merito loro, e lì rendano più at- 
ti a ricevere il benefizio, e infieme faceva ve- 
dere, che concedeva loro quella grazia , non 
(blamente per quel genio innato, che aveadi 
giovare a cotti, ma perchè elfi colla fede in- 
tenfa, la. avevano in certo modo meritata. 
-, Z>. Come mai potevauòdire le Turbe , quan- 
do ebbero: notizia di quefto miracolo : num- 
«MM apparati fic in /frati, mentre Mose , Elia > 
Blileo , e altri Profeti avevano fatti prodigi 
conlìderabili alla vifta di tutto il popolo! 

A4. Rifponde a quefto dubbio il Urano , 
che neffuno de' Profeti avea con tanta autori- 
tà, e prontezza fatiate cosi perfettamente tan- 
te forte di malattie, e liberati ranci, e tan- 
ti indemoniati , con una fola parola , con un 
Coi cenno. Qui terminano i Vangelisti le ge- 
tta operate dal Redentore nel primo annodi- 
la fua predicazione, e io porro fine a quefto 
Libro , fottoponendo quanto in efio ho fcrit- 
tò , al giudizio, e alla correzione della San- 
ca Chicfa Roman». - ■ ■ 3- . • 
l,i . , ■ . 

... 'IL FIN E. ' 
. " . ■ . j. - ' : i... 
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